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VITA DELL ’ AUTORE . 

In Bologna Panno 1674. il di 20. di Settem- 
bre, nacque Eustachio Manfredi figliuolo 
di Alfonfo, che l’ebbe da Anna Maria Fiorini 
fua moglie. Non andò guari, che dimoftrò 
fpirito e vivacità non ordinaria , e quando il 
permife la età fu pollo alle prime lcuole, ove 
d’una in altra pattando , facea tal profitto, 
eh’ era divenuto la delizia de’ tuoi , e la mara- 
viglia di tutti. Cominciò allora da fe a di- 
lettarli intorno a carte geografiche , che mi- 
niava diligentemente . Dopo imparata la lingua 
latina pafsò alla Filofofìa piccolo ancora e 
giovinetto, e qui al folito profittò grandemente, 
e allora fu che diede in fua cafa principio ad 
una filofofìca Accademia , che crefciuta pofeia, 
ed illultrata , quella li è , che oggi li rauna in 
quello iftituto delle feienze , e dell’ arti . Stu- 
diò anche molto di Notomia , e d’ Ottica mol- 
tilfitno . In cosi frefea età follenne pub- 
blicacamente tutta la Filofofìa , e n’ ebbe 
grandiffimo applaufo , Studiò Legge ,. e qui pur 
profittò del pari , nè pafsò molto che fu in jus 
civile e canonico dottorato , e compiuto loia- 
mente avea P anno decimofettimo della fua età. 
Si diede ancora allo ftudio della lioria , e delle 
matematiche, e in quello ultimo pofe tutto 
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mteto il fuo amore . Fu intanto fatto Lettor 
pubblico nell’ Univerfìtà di Bologna l’anno 
3699. In quello mentre prendea gran diletto 
ancora nelle lettere umane , e in poelìa molto 
valea, e già era Pallore Arcade col nome d’Aci 
Delpufiano , e quando fi fece monaca una bel- 
liffima giovane, che molto amava, la onorò di 
lina canzone, che per la fua bellezza , e gra- 
zia girò per tutta l’Italia, che ancora la ram- 
menta , nè mai fenza gfandifiime lodi. É quella 
che comincia Donna negli occhi vojlri . Mille 
brighe, e mille faltidj in quei tempo fofferfe , 
che non meritava; ma per quello non trala- 
sciò mai gli lludj intraprefi . L’anno poi 1704. 
fa eletto a Prorettore del Collegio Mont’alto , 
uficio che per le lue indigenze prefe, quan- 
tunque non ben gli convenilfe. Altro più de- 
gno di lui gli fu commelTo da quello Senato , 
e fu di Regolatore dell’acque dello Stato Bolo- 
gnefe * Comechè Prorettore del Collegio già 
detto , uficio che non poca attenzione, e briga 
gli collava, non lafciava certo da parte i fuoi 
geniali lludj, anzi a qual di quegli Alunni avelie 
avuto talento di profittare in elfi, infegnava ; e 
nell’ oratoria , e nella poetica alcuni così bene 
indirizzò, che buoni, ed eleganti oratori, e 
poeti divennero .. Stando in quello luogo com- 
pilò la famofa feelta di rime, che va lotto il 
nome di Agollino Gobbi, che dopo l’edizione 
del primo tomo mori. Quello Collegio allora 
era, divenuto l’albergo delle buone dottrine , p 
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delle mule . Fu intanto invitato dalla Repub- 
blica di Lucca, con groffo ftipendio, al rego- 
lamento de’ iuoi fiumi; ma egli per alcuni tuoi 
giufti riguardi negò di andare, e -con fomma 
grazia lo fece , e fece pur lo lìelfo con la Corte 
di Vienna , ove dall’ Imperadore era chiamato 
per matematico . Stando ancora in Collegio 
calcolava i due fuoi primi tomi dell’ Effemeridi, 
ma prima però che cominciane a farlo , fcriffe 
una gentile, e fommefla lettera al celebre Niz- 
zardo Gian-Domenico Cafóni , chiedendogli le 
lue tavole da calcolare , e con la rifpolla ebbe, 
prontamente le tavole richiefte . Stabilì intanto 
con quello Senato il Generale Conte Marfili 
la fondazione di quello Iftituto delle fcienze, e 
delle arti , e dovendovi!! innalzare una Specula 
per 1’ agronomia, fu l’anno 1711. da quello 
Pubblico eletto ad Allronomo il Manfredi. 
Gli fu d’ uopo paflare a Roma per la nota lite 
riguardante le acque del Reno , che gran parte 
affòrbifcono, e coprono di quello territorio Bo- 
lognefe , e in quella Città grand’ onor li ac- 
quiltò , e P amor di tutti , e quello viaggio più 
volte ha fatto , e rifatto, e moltiffime furono le 
fcritture , che in tale occafione egli pubblicò . 
Quando potea ripofare da quelle brighe liti- 
giofe fi dava di nuovo all’ allronomia, e qual- 
che volta anche qualche verfo gli ufciva dalla 
penna. Pafsò alla vifita, chiamato dalla Re- 
pubblica di Lucca, dei confini di efla con la 
Xofcana , intorno a cui erano allora alcune 
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differenze fufcitate. In quefta occafione corfe, 
vilitando, pericolo grandiflimo di accopparli , 
ma la Dio mercè , che mofle alcuni contadini 
ad ajutarlo , ne ufcì fenza alcun nocumento . 
L’anno 1726. fu affociaro alle Reale Accade» 
mia di Parigi, ed eletto dal Re, cui due l’Ac- 
cademia ne propone , e dopo alcun tempo fu 
aggregato a quella di Londra . Cominciò allora 
Pentirli alquanto dolente in un rene, e qui 
principiò quel male, che all’ultimo lo condulle. 
Quantunque il male crefceffe, non rifiutò, e 
-dovea farlo , di andare a Ravenna per la di- 
verlione del Montone, o del Ronco, e colà 
molto lludiò , e faticò. Fu follecitato a tor- 
nare di nuovo a Roma , e v’ andò , e quello fu 
l’anno 1752. Stando colà gli convenne fare 
altre vifite , e molto di nuovo patì . Tornò fi- 
nalmente a Bologna, ma appena ci fu , che 
cominciarono ad affalirlo alcuni paroflifmi dei 
fuo folito male di orina , e perchè gli bifognò 
tornare in Ravenna , colà fu di nuovo, e più 
crudelmente all’alito dai medefimi . Tornò dì 
nuovo a Bologna, ove ha bifognato che ftabi- 
liffe con fuo difpiacere di non più ufcirne. Tut- 
to giorno però ffava fcrivendo ora giudicj , che 
gli erano da itranieri paefi richiefti, ed ora 
cofe pertinenti all’ allronomia . In quello tem- 
po fece parimenti nuove , e varie fcritture , e 
molte delle principiate terminò ,■ fcrilfe ancora 
molto per la Repubblica di Lucca; e poi molto 
per ordine del Cardinale Alberoni ; intorno a] 
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riparo deila Città di Ravenna dai danni che le 
recavano i due noti fiumi ; e altre cofe quindi 
fece , come fi può vedere , mercè la diligente 
cura di Lelio dalla Volpe , che tutto ciò che 
fcriflc il Manfredi ha pollo inlìeme , come 
meglio ha .potuto , e. in varj tomi raccolto, che 
rutti ancora nou fono ftampati. Giunfe , e pur 
troppo giunlè, il dì 28. Gennajo dell’anno 
J-7 j p. , conciofiiachè dopo un mefe di tregua 
cominciò a molellarlo il l’ilo mal d’orina . Qui 
a nulla fi mancò per lollevarlo, e i medici pri- 
mari della Città fpontaneamente vennero a 
conlulrare le v’ era modo di prolungate la vita 
ad un uomo sì degno : ma crebbe così il peg- 
gioramento che la mattina dei 1 5. Febbrajo 
verfo le ore 14. refe l’anima a Dio . La fera 
dei 26. fu efpofto il fuo cadavero nella gran 
loggia inferiore deU’Illiruto , tutta di neri pan- 
ni addobbata. Fu quindi all’ora debita recato 
alla Chiefa fua Parrocchiale, e con modello 
accompagnamento.^ perchè così egli e’ era et 
preflo di volere . I Senatori Prefetti dell’Illi- 
-tuto vollero accompagnarlo , e lo (le fio fecero 
le due Univerfirà degli Scolari , e lo fteflb pure 
molti Cavalieri, e Cittadini. La mattina fèguen- 
te i Puoi fratelli gli fecero celebrare un affai 
convenevole uficio, nè fi può dire quanti Sa- 
cerdoti vi concorrefler-o fpontaneamente a ce- 
lebrare la mefla in futfragio di quell’anima be- 
nedetta . Vi fu lo fieffo Cardinale Arcivefcovo r * 
poi Benedetto XIV. nè far ciò poteafen- 
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za fpargere alcune lagrime , La facra Scuola 
de’ Confortatori, di cui egli era uno de’ 
Maeftri , gli fe’ celebrare anch’efla un fo- 
lenne Uficio nella Chiela dell’ Ofpitale della 
Morte, e il dì 27. Giugno fece lo Hello nell* 
Oratorio de’ Padri di S. Filippo Neri la Colo- 
nia Arcadica . Il dopo pranzo vi fi tenne una 
funebre Accademia con orazione elegantiffima, 
e pari poefie, e vi aflìllettero in decorofa forma 
i primi Superiori della Città . I fratelli poi del 
defunto, dopo qualche tempo, fecero porre 
nella Chiefa di S. Maddalena una modefta , e 
non meno elegante memoria in reltimonio dell* 
amor loro verfo il fratello , ed è quella : 

Euftachio Manfredio Bononim. J. V. D. 

In Colleg. Philofophor . Ob. Merit. Adfcito . 

Mathematicar. Prof. Pub. 

Injl. Scientiar. Agronomo. 

Rei aquariae pertraclan. Praef. 

Reg. Parifien. Academ. itemq. Londin. Soc, 
Viro fuavijfimis morib. 

Gabriel & Heraclius 
Tratri Optime Mer. P. P. 

Vix. Ann. LXIV. M. 1111. D. XXV. 

Obiit XV. Kal. Mari. MDCCXXX1X. 

Era Euftachio di datura mediocre , e avan-' 
zato in età, piuttofto pingue, e d’ un’aria dolce 
che lo facea così amare come per fapere era (li- 
mato. Era piuttofto vennfto da vedere» con . 
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occhi vivi , e perfpicaci ; era poi in tutte le Tue 
parti graziofo , e difinvolto quanto può dirfì , e 
vefiiva Tempre da Tuo pari. Era vero , e buon 
Cattolico , e pieno di fomma oneftà \ liberale poi 
egualmente ; anzi talor di foverchio; nulla ef- 
lendo curante di arricchire , come avrebbe po- 
tuto. Fu di laude Tempre largo per chi ne me- 
ritava, e delle proprie era fchivo. L’amore 
della tranquillità tutto occupava il Tuo cuore, e 
folo per la diTeTa della patria piatì, per la pro- 
pria non mai. InTegnava con amore, e quanto 
non fi può dire abbaftanza. Egli Tu Tempre 
ertimato , e onorato da’ primi Letterati d’Euro- 
pa, e dalle principali Accademie , che Tponta- 
neamente a sè lo aggregarono. QuaTi un anno 
innanzi la Tua morte fu dai Dottori del Colle- 
gio de’ Filofofi improvviTamente , e Tenza far- 
gliene alcun motto , aggregato alloro Collegio , 
onore certamente per lui molto confiderabile , 
ma che noi fu meno per Io lleffo Collegio. Le 
feguenri rime mo Arano affai a qual alto grado 
portaffe la italiana poefia. Era ameno, e lepido 
nelle converfazioni, e tale pur nelle Tue lettere, 
fe indirizzate erano a domeffici amici. Di lui 
vivente fecero onorata menzione molti Scrit- 
tori , e molti anche lui morto: terminerò que- 
llo riftretto della fua vita con il feguente fo- 
netto , in cui ne fa il ritratto un erudito Mo- 
naco Celellino nei fuoi ritratti poetici Horici , 
e critici , ftampari in Napoli l’anno 174$. 

8 


•S 


Digitized by Google 


g( io )<è 


. , . • 


■Ss più mifuàna quel vii grido intorno ., . . 

' Che Vìtaliche Miife il mar pafj'aro , 

E pofer oltre V alpi il lor foggiornoi 
So ben io qual, farò faldo riparo. 

Ecco i dirò,' di quanti fregi adorno .. 

Siede Manfredi al tofcan Vecchio apparo , 
Sovra color , ch T ov’ è più chiaro il giorno , 

Per le firade agronomiche poggiaro . , , 

m i • « * 

• / . . • • • ”* * _ , 

» t » • * * 

- Ecco. l'Eroe , che de V età d * Auguflo 

Jnfe racchiude i memorandi f pitti , 

< ' E À' Italia foflien l' onor vetuflo* 

• .• , ..... 

* Eunque perchè ne V Italiane bocche . . 

Suonano fol que' nomi alpejlri t ed irti 
Kepler^uyguenfNevvtonìLeibniifa eLoechelr 
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R I M E ,, 

DI ... . ; 

t . . - . ■ .. . ■> 

EUSTACHIO MANFREDI- « 


* * • 

Idi l’Italia col crin fparfo , incolto * 
*!|£ "V Colà dove la Dora in Pò declina*. 

Che Icdea meda, e avea negli oc- 
lv^ chi accolto 
Quali un orrordi fcrvitù vicina. » 

Nè l’altera piagnea, ferbava un volto , ' ’■ 

Di dolente bensì, ma di reina 
Tal forfè apparve allor , che il piè difciolto 
Ai ceppi offri Ja libertà latina. . .. 

Poi forger lieta in un balert la vidi, ' 

E fiera ricotnporfi al fallo ufato, 

E quinci, e quindi minacciar più lidi ; 

E s’udia l’Apennin per ogni lato 

Sonar d’applaufi , e di fellofi gridi; 

Italia , Italia , il tuo foccorfo è nato. 
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O gentil ramo, o fortunata pianta , 

Cui dal tronco natio Vital divife; 

£ nel Tuo tronco a verdeggiar poi mife , 
Ch’empito di procella unqua non fchianta ! 

Vedete come altera forge , e quanta 

• Copia fparge di frondi alte improvvife ; 

SI che già i cedri , e le non mai recife 
Cime de* pini d’uguagliar fi yanta. 

Di fua maturità già par , che affretti 

Il tempo, e fenza onta di caldo , o gelo 
Già di frutti s’ adorna almi, e perfetti» 

E gli Angeli fegnar si vago ftelo, 

Per uno già di que’ bei rami eletti, 

Onde fi fa corona il Re del cielo. 

^===^Sfe=K« 

■ > 

Il primo albor non appariva ancora , 

Ed io ftava con Fille al piè d’ un orno > 
Ora afcoltando i dolci accenti , ed ora 
Chiedendo alciel per vagheggiarla il giorno. 

Vedrai, mia Fille, io le dicea , l'Aurora 
Come bella a noi fa dal mar ritorno 
E come a 1’ apparir turba , e fcolora 
Le tante (Ielle, ond’è l’olimpo adorno 

E vedrai pofcia il fole , incontro a cui 

Spariran da lui vinte, e quefta , e quelle 5 
Tanta è la luce de’ bei raggi fui ; 

Ma non vedrai quel, eh’ io vedrò ,* le belle 
Tue pupille feoprirfi , e far di lui 
Quel , eh’ ei fa dell’ aurora » e de le Itelle, 
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JL)onna , negli occhi voftri 
Tanca , e sì chiara ardea 
Maraviglioia, altera luce onefta , 

Che agevolmente uom ravvifar potea 
Quanta parte di cielo in voi fi chiude 
E fece dir: non mortai cofa è quella. 

Ora fi manifella 
Quell’ eccelfa virtude 

Nel bel configlio , che vi guida a i chiofiri 
Ma perchè i fenfi noftri 
Son ciechi incontro al vero. 

Non lefle uman penderò 

Ciò , che dicean que’lanti lumi accefi. 

Io li vidi , e gl’ inteli , 

Mercè di chi innalzommi : e dirò cofe 
Note a. me folo, e al vulgo ignaro afcofe* 

Quando piacque a natura 
Di far fue prove eltreme 
Ne l’ordir di voflr’alma il cado ammanto , 
Ella, ed amor fi cònfigliaro indente, 
Siccome in opra di comune onore. 
Maravigliando pur di poter tanto. 

Cjrefcea il lavoro intanto 
Di lor fpeme maggiore , 

E col lavoro al par crefcea la cura, 

Fin che l’alta fattura 
Piacque all’anima altera. 

La qual pronta, e leggera 

Di mano a Dio , lui ringraziando , ufcia , 

E racsogliea per via , 
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Di quefta fpera difcendendo in quella , 

Ciò , ch’arde di più puro in ogni ftella. 

Torto , che vide il mondo 
L’angelica fembianza , 

Ch’ avea l’anima bella entro il bel velo , 
Ecco, gridò , la gloria , e la Speranza 
De l’età nortra: ecco la bella imago 
Sì lungamente meditata in cielo ; 

E in ciò dire ogni Itelo 
Si fea più verde , e vago , 

E l’aer più fereno, e più giocondo. 

Felice il Tuoi , cui ’l pondo 
Premea del bel piè bianco, 

O del giovenil fianco, 

O percotea lo sfavillar de gli occhi , 

Ch’ivi i fior vidi , o tocchi , 

Intendean lor bellezza , e che que’rai 
Movean più d’alto , che dal fole affai. 

Stavafi nortra mente 
Paga intanto , e ferena , 

D’alto mirando in noi la fu a virtute; 
Vedea quanta dolcezza, e quanta pena 
Deftaffe in ogni petto a lei rivolto, * 

E udia fofpiri , e tronche voci , e mute : 

E per nortra falute 

Crefcea grazie al bel volto •• 

Ora inchinando il chiaro fguardo ardente, 
Ora foavemente 
Rivolgendolo fifo »• 

Contra de 'l’altrui vifo , . 

Quafi col dir : mirate , alme, mirate 
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• In me che Ha beliate : 

Che per guida di voi fcelta fon’io* 

E a ben feguirmi condurrovvi in Dio. ' 

Qual’ io mi felli allora , 

Quando il leggiadro afpetto . 

Pien di fu a luce a gli occhi miei s’offrio, 
Amor , tu ’l fai , che il debile intelletto 
Al piacer confortando , in lei mi felli 
Veder ciò , che vedem’ tu lolo , ed io, 

E additarti al cor mio 

In quai modi celerti 

Cortei Palme folleva , e le innamora ; 

Ma più d’amore ancora 
Ben voi ftefle il fapete, 

Luci beate , e liete , 

Ch’ io vidi or fovra me volgendo altere 
G uard'ar voftro potere , 

Or di pietate in dolce atto far mortra , 
Senza difcender dalla gloria voftra. 

O lenta , e male avvezza 
In alto a fpiegar Pale 
Umana villa , o fenli infermi e tardi ! 
Quanto fopra del voftro efler mortale 
Alzar poteavi ben’ intefo un folo 
Di que’foavi innamorati lguardi ! 

Ma il gran piacer codardi 
Vi fece al nobil volo. 

Che avvicinar poteavi a tanta altezza ; 
Che nè altrove bellezza 
Maggior fperar potefte, 

Folli , e tra voi dicefte , 
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Quella mirando allor prefente , e nuova : 
Qui di pofar ne giova , 

Senza feguir la fcorta del bel raggio , 

Qual chi per buon Soggiorno obblia il viaggio» 
Vedete or come accefa 
D’alme faville ,e nuove 
Cortei corre a compir l’alto difegno : 

» Vedi, amor, quanta in lei dolcezza piove. 
Qual li fa il paradilo , e qual ne rerta 
11 batto mondo , che di lei fu indegno» 

Vedi il beato regno 
Qual luogo alto le appretta , 

£ in lei dal ciel ogni pupilla intefa 
Confortarla a l’imprel'a ; 

Odi gli fpirti calli 
Gridarle ; aflai tardarti ; 

Afcendi , o fra di poi tanto afpettata , 

Felice alma ben nata. . 

Si volge ella a dir pur, eh’ altri la fiegua, 

Poi ft mefee fra i lampi , e lì dilegua. 
Ganzon , fe d'ardir troppo alcun ti fgrida , 
Digli, che a te non creda , 

Ma venga infinchè puote egli, e la veda. 




Poiché 


Di! 


! Gc 


' 0 ( 17 )o 

Poiché ài morte in preda avretn laftìàte 
Madonna , ed io noftre caduche fpoglie^ 

E il vel deporto , che veder ci toglie 
• L’ alme ne 1’ efler lor nude , e fvelate / • 
Tutta (coprendo io allor Tua crudeltate, ■> 
Ella tutto l’ardor, che in me s’accoglie. 
Prender dovrianci alfin contrari© voglie , 
Me tardo {'degno, e lei tarda pietatej 
Se non ch’io forte ne l’eterno pianto; 

Pena al mio ardir, fcender dovendo, ed elk 
Tornar lui cielo a gli altri angioli a canto; 
Virta laggiù fra i rei quella rubella 

Alma, abborrir vie più dovrammi; io tanto 
Struggermi più, quanto allor Ha più bella. 

Vegliar 1© notti, e or l’ una, or P altra fpondi 
Stancar defletto, rivolgendo i lafii 
Fianchi, e traeildo fofpir tronchi, e balli 
Per la piaga, eh’ io porto afpra, e profonda, 
E ’l di fuggir, dove non erba, o fronda 
Ombri il terren , ma nude balze , e falli , 
Mefto rigando il fuolo, ovunque io palli, 

Con larga vena, che per gli occhi inonda: 

E ben feorger’ ornai , che cortei ferba 
Suo antico rtile, © dopo il decim’anno- 
Rivederla più bella, e più fuperba : 

Vivere intanto, e d’uno in altro inganno 
PalTare , e d’una in altra pena acerba 
Quella legge m’ irapofe il mio tiranno 



«- o( 1 % )o 

Suptrfce flavi, che i tranquilli, e lentf ' 
flutti del mar premere, e i pinti roftri 
Adorne aliando di grand’oro , e d’oflri, 
L’onde de l’ Adria innamorate, e i venti/ 
Perchè de’ Franchi, e in terra, e in mar poffetftf,. 
La doppia gloria fi diftingua, e moftri, 

Uopo non era infra i cerulei chioftri 
Spettacol farvi de l’ Adriache genti; 

Che bafta lor 1’ alto fereno afpetto / 

Mirar del Signor voftro , e quanta in lui 
Dolcezza unita a maeftà riiplende . 

Da un lampo lol di quel, eh’ ei chiude in petto, 
Spirto , lenno , valor , piucchè da vui , 
Quanta, e qual fia la Francia affai s’ intende a 

* ✓ 
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^Tal forfè era in fembianza il garzon fero 
Di Pella, o tale il giovanetto Achille, 

Allor che empiean di ftragi, e di faville 
Quel d’Afia, e quelli d’ llion l’impero; 
Qual’ oggi a noi dal reai folio Ibero 
, Scende l’ aito Monarca a far tranquille 
Mille foggette a lui provincie, e mille, 
Uiando il ferro no, ma il guardo altero, 
L’Efperia, e i Sardi, e del Tirren le fpondé! 
Correr 1’ haB villo a i plaufi lor davante , 
Con gli occhi i venti innamorando , e Tonde; 
£ la-ftiperba Infubria a le fue piante 
Qiè d’inchinarfi affretta , e pace altronde 
Non fpera più, che dal reai fembiante*^; 
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Ninfe, e pallori. 

• or* 

• j l V 

Formate i cori * . 

f * 

Al verde prato intorno p 

* 

Per far carole 

, 

Infinchè il fole 

- 

Ne riconduca il giorno., 

ì 

' Lesbia dà leggi c 

%• 

Al ballo, e il reggi , ' 

» 

E poni un l’altro appretto; 

• 

Pongli uno, ed una, * 

* n . 

, Nè coppia alcuna »: 1 ‘ - 

. - 

Far del medefmo fello j ' 

: ■ • : 

Poiché altramente 


Metta , e languenti ' ' 

■ > 

Saria la danza , e il gioco 9- 

• * - 

Che non può cofa r : 1 v • , 

. . . ' V 

Efter giojofa , ; 

» 1 • 

Se amor non v’ha fuo loco* 

. : -, ) 

Che fe donzella 1 

.. * ■ ‘ r 

V’ha si rubella, t ‘. 

n 

Che un dolce amor ricufi r ■> 

< 

• ì « * 

( Paftor non dico r • 

• •* h 

D’ amor nemico , c : 

• '• , i 

Che dè paftor fo gli ufi \) 

. . ■ ;x 

Quella donzella ' • ■ 

- . • r -» . 

D’ amor rubella * ■ 

< .t • r 

Vada da noi difcotto | 

. . t 

O fuor de i giri 

* \ * J m I 

Stiafi, e rimiri , ? ’ ‘ ' 


O s’ innamori tolto* 

* • ' • •• Jf 

Or via danzate, L 

* w 5/ 

B % 
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ivia cominciate f 

Al verde prato intorno 
A far carole ; < * 

Infinchè il fole 
Ne riconduca il giorno. 

Con lieve falto 
Vibrate in alto 
L’ agili piante, e fciolte; 

E al deliro fianco, 

E pofcia al manco 
Giri ciafcun tre volte. 

Ma il noftro canto • 

Chi danza intanto 
Oda , e feguir proccuri, 

E co i concenti, 

Or pretti, or lenti , 

Il moto fuo mifuri. 

© chi m’ impetrai. c 
\ L’eburnea cetra 
/ Su cui le dita io fiiodi^ 

La cetra aferea,. 

Che Orfeo movea 
In si foavi modi , 

Quando ale felve 
Venner le belve 
Fuor de* grand* antri fofchi j 
Quando a fu e rime i 
Mofler le cime 
Gli altri frondoli bofehi ? r 
Ch’ io vi terrei i 

Co* verfi miei * '•* 
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Al verde prato intorno 
A far carole 
Infinchè il fole • , 

Ne riconduca il giorno} 

Io fpargerei 
Co’ verfi miei 
Forfè minor dolcezza .* 

Ma fora intanto 
Materia al canto 
Forfè maggior bellezza. 

Forfè è men bella 
La paftorella. 

Ch’io di cantar m’ avvifo ? 

Chi mai la vide 
Com’ ella ride 
Tutta amorofa in vifo? 

O come chiude , 

. O come fchiude 
Gli occhi leggiadri ardenti! 

O quai raccolte , 

O quai difciolte 
Scherzan fue trecce a i venti;! 

Certo ben fpefi 
Sofpiri accefi 
Arpìde per lei fparfe 5 
Certo non lieve 
Premio riceve 
Del lungo foco , ond* arfe 2 
Ma voi, che in feno , 

Ninfe , al bel Reno 
•Fate talor ripofo , 

$ i 
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O fovra i monti , '■ 

O pur dei fonti 

Nel frefco fondo ombrofo* 

"u co i pallori * 

Doppiate i cori 
Al verde prato intorno , 

Per far carole 
Infinchè il fole 

,Ne riconduca il giorno * 

• • - 

45*===S®===-@ 

c * ' , , 

Le ninfe, che pe \ colli, e le forerte 

Del picciol Reno han loro danza , il giornea 
Che coftei le lafciò, le furo intorno 
Tutte nel vifo lagrimofe , e inerte . .» 

Oimè , che fan quelle afpre lane, e quelle . 
Funi, dicean , che annodi al fianco attorno? 
E quai ruvide bende al collo adorno 
X’ hai cinte, e quai ghirlande al crin conteftc? 
Ella con fermo »vilo, e con fembianre 

Cui d’altro cal, pur le confola, e affretta 
Pur a la fuga le veloci piante. 

Talché gridar : certo a gran prove eletta 
Fu quella , e grande amore , e grande amante 
£’ quel che fiegue , e gran mercè n’ afpetta « 
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Se la donnà ìnfedel , che il folle vantò 
Si diè d’ avere ugual con Dio la forte, 

E morie il pomo lagrimevol tanto , 

Mifera , e diello al credulo conforte , 

Chiule avelfe 1’ orecchie al dolce incanto 
Dei ferpe , e al fuon delle parole accorte , 
Stariti ancor chiufo entro gli abifli il pianto .j 
E farian nomi ignoti e colpa , e morte.; 

Ma fe a fin non tra-ea 1’ opra rubella, ^ 

Vergine eccella , ah l’ onor tuo farebbe 
Divilo , e pari con quell’ alma , e quella. 

E intatta si, ma non didima andrebbe 
La tua fra mille ; o fortunata , e bella 

Colpa, che a sì gran Donna un pregio accrebbe* 

• • 

"T.T 

Poiché fcefe qua giù l’anima bella , 

Che nel fen di coftei pofar dovea , 

Incerta errando in queda patte , e in quella 
Niuna degna di lei l'alma lcorgea . 

Qual bado luogo è quedo , e chi m’ appella 
Qua giù dal cieli fdegnando «Ila dicea; 

E già per ritornar di della in della 
Era a 1’ alta, onde fcefe, eterna idea • 

Pur feguendo de’ fati il gran difegno , 

Entjrò nel vago dedinato velo , 

Vago bensì, ma pur di lei non degno* 

E già lo fprez 2 a , e già colma di zelo 
Cérca , rotto il fuo fral breve ritegno* 
Tutte le vie di ricondurli al cielo . 

B 4 
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;Spìrto gentilj che in giovinetta etade , 

Quanto , e qual Tei già moftri , e manifefti 
Quelle virtù , che largo il Ciel t’ ha dato; 
Poiché alle cime alte d’ onor giungerti, 

A cui fi va per faticol'e ftrade , 

E torni a noi del terzo lauro ornato ; 
Cantando io non dirò tuo eccello fiato , 

Nè a parte a parte narrerò tuoi pregi : 

E fo che il merto de’ bei fatti egregi 

Per dir non crefce , e per tacer non fcema^ 

Ma non farà ch’ io prema 

Amor , che move la mia lingua , e fnoda , 

Membrando ciò che un giorno effer tu dei* 

E dirò , eh’ ognun m’ oda, 

Le mie fperanze , e i dolci augurj miei . 

<Certo non meglio a i guardi nofiri appare , 
L’alta bontà ,<he di noi cura prende , 

E le create cofe ordina e muove , 

Che allor quando, i perigli ultimi attende. 

Per far nalcer quaggiufo anime chiare. 

Che non avrian deftra materia altrove . 

Del Leon lacedemone le prove , 

Qual luogo avrian, fe alle fatali ftrette 
Colto non era? e quall’afpre vendette 
Del minor Scipio, che per Libia fparfe 
Il latin foco , e l’arfe, 

Se Roma non temea gli ftefìi feempi , 

Pallida ancor per frefche piaghe acerbe ? 

Or par , che a’noftfi tempi 

Tal’ uopo , e tal foccorfo ancor fi ferbe.* 

jMa noa £ già , che i vacillanti feggi 
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Ne* lor perigli rafllcuri, e fermi, 

Alma di guerre ognor vaga , e di morti; 
Spedo agl’imperi ancor difet'e e fchermi 
Ver gli aurei lludj , e le divine leggi , 

Dei bei configli dolcemente accorti; 

Nè men Roma ringrazia, o tra tuoi forti 
Conta f'abricio, e Numa, o pur l’atroce 
Cato, o di Tullio la temuta voce, 

Che qual del brando mai fé miglior ufo f 
Quello è ben ciò, che chiufo 
Italia ha nel pender, mentre al tuo piede 
Si fta col ciglio lagrimofo , e grave , 

E di pronta mercede , 

Signor , ti prega , e fpeme altra rton ave, 

A lei.pon mente, in cui nulla li fcorge 
• Sembianza più de l’opre alme ,e pregiate, 
Ond’è fua fama fovra il ciel falita ; 

Virtù , che le fu fcorta in altra etate , 

Mal fecura è de’paffi, e niun le porge 
La delira, e tale anco a cader l’aita,* 

Ma più le duol, che fua fventura invita 
A Itraziarla ancor l’eftrania gente , 

La qual , fi come rapido torrente 
Spazio ne’ campi noftri a cercar viene, 

E non è chi l’affrene , 

Che la llirpe di lei ne l’ozio langue, 

Le man tenendo neghittofe , e pigre , 
Mentre il Pò bee fuo fangue , 

Che meglio tingeria l’ Eufrate, e ’l Tigre# 
fio fo , eh’ ella fel vede , e parte il foffre , 
^Perchè fermi prefagj in petto afeonde* . 
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Che le dure catene a lei tu fcioglia, 

E volta a te , le piaghe Tue profonde 
Ti moftra, e caldi prieghi aggiunge , ed offre. 
Che il duriffimo giogo ornai li teglia j 
Nè pur per te confida ufeir di doglia , 

Ma ricovrar fuo primo fiato altero: 

Che le fcritto è la fu , che 1’ alto impero 
Torni , e dilati/ancor’ in nuova parte , 

E le treccie ora fparte 

Raccolga, e cinga di purpurea benda , 

Donna de’ mari , e de le terre ellreme : 

Io non fo che s’attenda , 

Nè in chi meglio locar debba fua fpeme. 

Sol veggio un’altra via , per cui dilperga 

La tema e ’l duol ,che ad occupar fen vegna * 
Altri tua voce , e lei conforti, e fgravi; 

Ben ella vede il tuo gran Zio, che regna 
Sul Vaticano , e 1’ onorata verga 
Sofiiene, e del ciel regge ambe le chiavi , 

Cercar con modi ogn’or fanti, e foavi , 
Siccome freni, ed a ragion loggetti 
L’odio, e il furor negl’ indurati petti; 

Scorge quali a fuo prò fondar proccuri 

Principi alti, e fecuri 

Di race, e come in ciò rutto s* adopre , 

E forfè fia , che cotant’ alto ei palli 
Nell’ ummirabil’ opre , 

Che a te campo di gloria altro non laflz. 

Ond’ella il prega, poiché augurio certo 
Had’imprefe veder nuove, e fublimi, 

E della forte fua più non diffida. 
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Che te a parte ne chiami, e gli onor primi. 
De l’oftro al fangue no , ma doni al meno* 
E la bell’ opra Tua teco divida. 

O di quai liete trionfili grida 
Sonerà il Tebro l’ allettato giorno ! 

D qual ti vedrem poi di gloria adorno 
Sparger leggiadri ei'empj , e i cor gemili 
Far di codardi, e vili , ^ 

E dettar le faville in petto altrui , 

Ancor rimafte di virtù latina! 

Tempi beati , a cui 

Tanta felicitade il ciel deftina. 

Oanzon, tu vedrà’ Italia egra, e penfo fa. 

Un garzon folo riguardar fra mille; 
Inchinerai 1’ altera donna , e dille , 

Ch’ io fo , che il defir fuo tu non appaghi. 
Ma che gran parte afcofa . 

Io porto ancor de’ miei penfier prefaghi» 
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Dov’è quella famofa , alta , fuperba 

Mole , che furie un tempo in lui confine 

I Di Caria, e fu dell’Afia alle reine 
Lungo argomento di memoria acerba? 

Oimè , che fparla a terra giacque , ed erba 
Steril la copre ! oimè che bronchi , e fpine 
Serpon fu quelle antiche ampie rovine, 

Se pur dilor veftigio anco fi l'erba ! 

O tempo edace ! e come mal s’ adopra 

Chi reggte innalza , cui la pioggia, e il venta 
Percota , e poca arena alfin ricopra ! 

E come meglio in cielo il fondamento 
Gittar fi può di memorabil’ opra , 

Ch'eterna fia dopo cent’ anni, e cento. 

Qual feroce leon , che affalit’ abbia 

Paftor malcauto, e il preme, e in fuga il caccia. 
Quei d’elee, o quercia a l’alte annofe braccia 
Ricovra , e lchiva del crudel la rabbia , 

II qual gli è intorno , e con fpumanti labbia 
Ruggendo il mira,e pur quel tronco abbraccia 
Coli’unghie adunche, e il crolla, e pur procaccia 
Salirvi , e fparge invan col piè la fabbia. 

Cosi coftei, che del leon d’ inferno 
Fuggì gli artigli , ed ha ricovro amico 
Su i fanti rami del gran tronco eterno ; 

L’ira non teme più del fier nemico , 

E lo vedrem pien d’afpro duolo interno , 
Tornar ruggendo a quel fuo centro antico; 
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Siero» felice, avventurofo , altero 

Saffo , cui Baja , ed Ifchia , e la rema 
Del raar tirreno riverente inchina, 

E da lunge con man fegna il nocchiero 5 

Dov’ è il chiaro Cantor, che non intero 
Nel tuo fen racchiudevi , e la divina 
Voce , che d’Afia la crudel rovina 
Defcriffe, e i fati del fuperbo impero ? 

Che in quelle felve illefle, ove d’amori 
Dolce cantò, gli additerei fra noi 
Novo argomento, onde il fuo Vii s’onori. 

Novo illuftre argomento, e ben de’ fuoi 
Carmi degno del pari , o fra Pallori 
Confecrarlo a lui piaccia , o fra gli Eroi, 

Ben’ ha di doppio acciar tempre portenti 
Intorno al petto , o adamantina pietra, 
S’aicun v’ha, cui noi frange, e non lo fpetra, 
Dolera , il fuon de’ tuoi divini accenti; 
Che quali in forte manllimoli ardenti, 
Hann’ empito , e vigor , che i cor penetra. 
Si che calcitra in vano , in Van s’ arretra , 
Forz’ è, che il reo li fenta , e lì fgomenti, 
O fugga almen dove il tuo dir non giunge , 
Ma feco porti nel fuggir 1’ acerba 
Memoria impreffa , eh’ altamente il punge; 
Siccome belva , che nel fianco ferba 
L’ alla mortai , nè per fuggir più lunge 
Ya men -Parenti infanguinando , e V erba. 
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Oench* io fui ciel foggiorni , e a parte a pari# ; 
Difpieghi il cordo delle ardenti (Ielle ; 

E le benigne additi, e le rubelle , 

Che van con chiome fanguinofe, e fparte j 
Pur dé l’ampio mio regnò anco gran parre 
N’ han l’ alme, e pili le più leggiadre, e belle, 
Che quanto è d’alto, e di fublime in elle* 
Tuttt) è celerte , e di la fu li parte. 

Quinci' de’ chiari Eroi la mufa io fono, 

E da me dee le lodi , e non altronde 
Aver quel, ch’oggi pur s’innalza al trono, 

E ben del picciol Ken vedran le fponde , 

Quanto il cortefe cielo a lor fe dono , 

E quanta patte in lui del ciel s’ afconde# 

< - • t 

Poiché cinger cortei d’ afpre ritorte' ;* 

Vide ( pietofa vifta ) il paradifo , , 

E i begli occhi languenti, e il dolce vifo 
Tutto coperto del pallor di morte 
Già non foffrio con si fpietata forte 
Il bel corpo veder guado , e divifo, 

Ed ecco , ecco dal ciel lampo improvvida. 

Le rote, e gli arti, e le gran funi attorte 
Abbatte , e fpezza , e fu lo ftuol si crudo 
Volge il novo di morte empio ftrumento , 

E gl’ infidi drappelli apre , e dirada , 

Ed ella ( o qual dirò maggior portento ! ) 

Ella pur’ offre a i colpi il collo ignudo \ 

E v’ ha chi per ferirla alza una ijpada ì .. „ J 
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Perchè t? affliggi ? e ti difclogli in pianto^ 
t Infelice Città , dimmi , o per cui I 
f Perduta ho la reai donna , che tanto 
c A me fu cara , a cui si cara io fui. 

Nè quefto almeno ti conforta alquanto, 

' Ch’ella è fui cielo, e vede i pianti tui? 

, Dunque s’allegri il cielo , io no, che intanto 
Fo con le fpoglie mie più bello altrui. 

Pur’ ella ancor non ti lafciò ; deh mira 
Come intorno di te , che a cor le fei, * 
l E per tua pace , e per tuo ben s’aggira. 
Quello è ben ciò , che duoimi ; io non fapreì 
Goder del ben , ch’ella per me fol'pira , 
t Nè trovar la mia pace altro che in lei. 

*>==$ $b=— 


Talor vo’ col penfier , dov’ uom mortale , 

, Raro è, che lenza orgoglio unqua fcn giffe, 
E grave dubbio nel penfar m’ affale 
Come fien le lue forti a ciafcun fiffe. 

Ah, fra me dico , fe con man fatale 

Dio la mia morte, o il viver mio prefcriffe. 
Peccar, che nuoce 1 o ben’oprar che vale? 
Chi dal libro trarrammi , ov’ ei mi fcriffe 


Ma tu , che in mano hai di ragione il freno 
.'Saggio Orator , con dolce Itile , e forte ' 
SI mi ripigli , e mi convinci appieno. 
Folle non penfi tu, che fe tua forte 

In man di chi la regge è incerta almeno 
Certa farebbe in tuo poter la morte 3 - 
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Stanco oratìai della fatai vendetta ^ j 

Che a la ftirpe giurò del primo uoffl rio , 
Stava il gran Re del del ,, qual giudo, e pie 
Signor, che a mercè inclina, e prieghi afpetta# 

Ma qual potrà , diceva , Anima eletta u 
Tra il lor fallo intraporfi , e l’odio mio? 

D’ un’ alma i voti, ah ,non afpetta un Dio, 

Se all’ orror,per cui priega , ella è foggetta. 

Quindi a Maria rivolto , e al Figlio quinci ri 
Tu pria vanne , a lei difle , e de la prifca 
Grazia un novo nel mondo ordin cominci; 

Pofcia tu fcendi , o figlio, e allor s’ unifica 
Il nodo , allor morte combatti, e vinci, 

£ quel che reda al’ opra amor compifca. 

v . Ihes $5fc=K« 

Amor ,che l’alme annoda , e come il fato .J 
Vuol, tale d’ accoppiarle infieme ha cura. 
Qual minidro crudel,che dadi armato. 

Suo dritto ufando,e a i prieghi altrui s’indura ; 

Nel mirar quede due ,. eh’ oltre fiutato 
Di luce ardean maravigliofa e pura , 

£ fecure venian nel desinato 
Velo , che lor si vago ordìo natura ;* 

Tocco nel cor da infolito dolore, 

Chi , dilTe , osò d’unir qued’ alma , e quella 
Senza me pur de fi alme alto Signore ? 

Ma d’ alto udì gridar, che cosi bella 

Coppia fu in ciel congiunta, e ardean d’ amore 
Eincolà Ai ue la natia fua della. 

lo 
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Io veggio, io veggio il cielo; ecco il bel chiotti*» 
Di gloria. Orchi mi diè *i rapid’ale, 

E da’rai mi l'gombrb quella mortale 
Caligine, che offufca il veder nottro ? 

Ch’ io già non erro, ed a me chiaro è moftro 
Quel ben, eh’ uom vivo rimirar non vale. 

O amor del paradii'o, alta, immortale 
Dea de’ Beati, a te m’inchino, e prottro. 

Conofco gli atti del bel vifo Tanto , 

£ fo ben, che talora a imitar prefe 
Altri natura , e feo mirabil prove ; 

JVIa qual arte efler puote, o quale incanto, 

Che si chiaro a me mottri , e sì palefe r 
Cofe fovra natura eccelfe, e nove l 

i L 

Amor, mira cottei con qual difdegno 
S’innolrra, e come in Tua beltà fecura 
Tuo grado fprezza, e tuo poter non cura. 
Ma guarda, e patta, nè d’onor fa legno ; 

Nè quello foli ma le tue veci , e *1 regno , 
Ch’hai fopra i cori , a te rapir proccura , 

£ qual fere, e qual ttrazia, e quale a dura 
Prigion condanna, e a fervil giogo indegno. 

Mira, che ancor fili mio veder potrai 
L’ orma del crudel ferro , in cui riftretta 
Pianlì mia vita , e morte invan chiamai* 

Fanne , offefo Signor, fanne vendetta, 

£ fe contro una donna ardir non hai, 

A che ti pende al fianco arco, e faettai 

c 
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O ve*giftella umile, •>., ‘ 

Cura un rempq , .ed amofe 

Del picciol Reno , ed or memoria acerba! 

Qual colto a mezzo aprile 

Vago, purpureo fiore, 

Vedova lafcia la campagna, e l’erba ; 

Ma indù lire mano il l'erba ; 

Jn nuovo almo terreno, 

Ove le verdi fronde ’ 1 . . 

Tra 1’ aure amiche e 1’ onde . • 

Rivelte, e d’odor mille ha l’aerpieno •, 
Tal da quella pendice 
Parti , e fai di tua villa altrui felice . 

Deh quai . dolci penfieri , - 
Che di te feat]fi, e quali 
Dolci lperanze eoi partire hai fpente ! 
Coltei de gli avi alteri, 

Diceam y l’ opre immortali 

Fia ne la prole a fuperar poffente ; 

E rivolgendo in mente . 

Del 2 Ìo l’ opre Camole , 

Veder cred'eara maturi- 
I di de i lieti auguri, 

E te mirar fra le latine fpofe» 

.Quale,, e quanta fen giva 
L’ inclita madre, del Tamigi in riva. 

•E del tuo fen parea,. A \ . 

• Già ftirpe ufeir feroce;,-: 

I chiari efempli a rinovare accinta 
Di lui,, che piena avea 
D’ un grida- alto , veloce, 
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Europa , ed Alia di pallor dipinta . 

Deh perchè giacque efiinta 
Sul fio* de’fuoi verd’anni 
Tanta, e sì certa fpeme , 

Giunta ne l’ore eftreme 

Per trarre Italia de’fuoi lunghi affanni ? 

O perchèvad alma forte, 

Mai non perdona l’implacabil morte! 
Afpro fanciullo altero, 

O di gran fpada armato 
Per la polve affretta fle il piè non fianco» 
O innanzi a ftuol guerriero 
Giffe , di pochi a lato , 

A fpumante deftrier pungendo il fianco 
Non era cor sì franco , 

Non alma atroce, e dura, 

Cui non tingeffe il vifo 
Terror novo improvvifo, 

Membrando ancor le minacciate mura, 
E le torri arie, e guafte, 

E volte in fuga le bandiere, e l’afte. 

E ben fconfitte , e fcempi, 

Con pefanti catene 

Ordiva il Trace , e dura afpra vendetta , 
Se non, che i più bei tempi 
Ferreo deftin previene, 

Nè il dì prefi fio a le grand’opre afpetta. 
Qual fu la verde erbetta 
Giglio recifo langue , 

Tal cadde il giovinetto , 

Dal bèl candido petto 

c * 
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Vena fgorgando di purpureo fangue, 

E ftefo in fu V arena 

Osò il nemico di guardarlo appena. 

Oimè , quai chiudo in veri! 

Di duol feri argomenti , 

E con quai rimembranze il cor t’impiago! 
Ma fpelfo i cafi avverti 
Furo (limoli ardenti 
A nobil fpirto , che di gloria è vago . 

Forfè 1’ atroce immago , 

Ch’ oggi mia mula adombra , 

Teco pria rivolgefli, 

E chiaro in lei Capelli 

Scorger come lìam noi polvere , ed ombra ; 

E quinci in cor ti venne 

D’alzarti al cielo con pivi falde penne . 

O tra quante il fol mira altera, e bella 
Città , che Apennin cinge , ed Arno parte , 
E che nel tolco fuol Reina fiedi, 

Se qual lei ti conofci , ed in difparte 
Giacer poi vedi fconfolata ancella , 

Italia, e fo, che tei conofci, e’1 vedi , 

A Dio ti proftra umilemente , e chiedi. 
Non che i tuoi colli di fior novi adorni , 
Nè che intatte a te ferbe 
Le mura alte, e fuperbe , 

O da’ tuoi templi i folgori diflorni ; 

Ma che lieto mai tempre il dì ritorni , 
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In cui farti il gran dono a lui già piacque ; 
•Onde sì fpeffò hai di lodarlo ufanza , 

10 dico il dì, che nacque 

L’alto Signor, tua gloria, e tua fperanza . 
Che non per lo fplendor de gli aurei tetti , 

Né per palazzi, o per colonne, od archi, 

Che in alto eftolli, a tanto onor giungerti j 
Nè creder già, che tanto il ciglio inarchi 
Su i marmi , e ’l bronzo , e i fimulacri eletti 

11 parteggierò , e a riguardar s’arrefti, 
Quanto fovra di quel, che in forte averti, 
Raro dono del ciel, fpirto gentile. 

Che fe fteffo in te fpande , 

E maeftofa , e grande 

Ancor far ti potria d’incolta, e vile. 

Mira il l'ovrano portamento umile, 

•E mira sfavillar dagli occhi Cuoi 
Lume, che te d’intorno orna, e rischiara; 
Soli quelli i pregi tuoi, 

E quello è ciò per che Fiorenza è chiara. 7 
O giorno ìlluftre, ed onorato, in cui 
Nel cor ti nacque d’ ubbidir vaghezza, 

• E in man ponefti a’ tuoi gran duci il freno! • 
Che libertà, cui folli un tempo avvezza, 

O lignoria , nome sì dolce altrui, 

« Di quello giogo in paragon vien meno. 

In quel dì , che fu il primo a te fereno , 
Ergerti alquanto la cervice altera; 

Allor giuftizia , e fede 
In te fermaro il piede; 

E de 1 ’ alme virtù 1’ amabil fchiera. 

Deh , fe penfier del cielo, e tuo non era 
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Ornar d’ infegne a l’alto merto eguali , 

L’ antico fangue, onde i tuoi Prenci fono 5 

Quante virtù reali .. 

State afcofe farian lunge dal trono ! , 

Volgi le antiche carte, e i prifchi efempli ^ ; 1 

Tuoi con te fteffa or paragona, e gli anni; 

Segnati d’ opre in crudeltà famofe , 

Allorché afflitte da civili affanni 

Le man fupplici a Dio tendean ne’ templi 

Tutte veftite a brun vergini, e fpofe ; 

Che fe tua ftirpe ilferrp al f fin ripofe, 

Sazia di fangue, e i feri fdegni eftinfe, 

Speffo il vicin percoffe 

Tue mura, e il giogo fcoffe . . ^ 

Speffo , e te in volto di pallor dipinfe . '* 

Sai quante volte lua catena fcinie 

• Pifa , incontro a’ tuoi sforzi allor proterva, 

O a te catene minacciar li vide , 

La quale appena or ferva 

Fortuna reco, e fignoria divide. 

L’ arme non narrerò, che lo ftraniero 

Furor contro a te moffe, e che fovente 

Piaghe t’ aprir nel fianco afpre, e profonde ; 

Ma ben fai tu fe d’ aquilon la gente 

Per mezzo a gioghi tuoi trovò lentiero. 

Per cui d’Arno ingombraffe ambe le fponde, 

E faffel’ Arno , cui le lucid’ onde 

Turbate fur da’ barbari cavalli , 

Che pei tofcani lidi , J 

Cacciar con alti gridi ■„ i, . , 

Ora tedefchi , ora boemi , e galli , 

* « ( • 
t * t ' . 1 1 . * . J ' * * 
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E quel', che fùoi giù per pendici i naili 
Nei giugno far de le mature {piche 
Grandine denfa, ch’africo fcatene, <■ : *" 
t Quel le turbe nemiche , 

Fer de’ tuoi poggi i-e di tue ville amene. 
Rade volte addivien , eh’ altrui fublimi 
Fortuna ad alto onor fenza contraili, 

Sì il favor fu o tra noi temprar le : piaCe ; 

Però quanto foffrilti , e‘ quanto ofafti . 

D’ afpro in que’ tempi ,le ben dritto eftimi , 
Fu grado ^ e via 'di tua tranquilla pace . 

O come di tua gloria -or li compiace ’ • 

Nel guardar di la fu ciafeun de gli avi , 

Onde ufcì il nobit feme , <- : 

Che il tuo gran foglio or preme , 

E i tre con lor, eh’ ebber del ciel le chiavi ! 
Mira quanta, e qual è collei, che amavi, 

O Colmo, e volgi ad altro Cofmo il cigliò,* 
Che il tuo gran nome foftener ben puote 5 
Poi mira il reai figlio , • ’ ■ • ’ ‘ - - 

E le fperanze del reai nipote ; 

Canzon , va pur per quelli bofehi errando,' 

Ma non varcar de l’Apennino i legni , 

Ch’ ivi col gran Fernando 

Stan le divine mule, e i facri ingegni. ' 


» -t \ 1;. r- v 
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Ecce ìù donna, or che al principio nofìàro, l 
Che tanto .in te de la fua luce afcofe , 

Torni , Sdegnando le terrene cofe , 

Di virtù adorna, e noù di gemme, e d’oftro. 
Io veggio T alme (del beato chioftro 

U fcird incontra , e in un liete, e pietofe 
Dir : vieni al folio, che per te fi pol'e , 

Che affai nel mondo il divin lume hai inoltro* 
Nè tu dal coro de gli fpirti eletti 

Partir giammai dovevi, e al Tuoi difcefa >. 
Gir peregrina fra’ mortali obbietti , 

Se noti perchè di maggior luce accela 
Tornafli, ora eh’ hai vinti i più perfetti , 

E fovra lor tua dignitade intefa. 

Or , piangi orba e dolente in negra verta. 

Lodi infelice., e va co i crini fparii 
Tutta Infubria invitando a lamentarli. 

Per P atroce di morte opra funefta; 

E pianga teco Italia, a cui non reità 
Altra fperanza di cotanto alzarli 
Nel canto, ch’ebbe imitator si fcarfi. 

Sì dolci affetti lagrimando ei delta,; 

E piangan reco il gran pubblico danno 
Le fante mufe, i cui carmi felici 
Fien* or converfì in voci aire d’ affanno. 

Le quai, forniti i lagninoli ufici, 

Difperfe, e mette a mendicare andranno 
Fra pochi alberghi di virtude amici. 
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L’ eterna voce , al cui Tuono rifponde 
Il mar, la terra , il cielo, e che Tovente 
Rimbomba ancor tra la perduta gente 
Ne le valli d’ inferno ime , e profonde , 

Certo è quella, o Manciù, che in quelle fponde 
Alto fonar fui labbro tuo fi fente , 

Noftra rara ventura! e chiaramente 
A noi rileva ciò , che ad altri alconde . 
Venite, o genti, ad afcoltar fui Reno 
Com’ or lufinghi , ed or tuoni d* un Dio 
La voce, e or Aringa, e or lenti a Palme il freno. 
Ma s’ alcun d’ afcoltarla oggi è reftio , 

Più non udralla, o l’udrà tardi almeno 
Ne la gran valle de 1’ eterno ad dip . 

1 

Ahimè, ch’io Tento il fuon de le catene, 

£ fil'chiar odo la tempefta arroce 
De’ feri colpi, e la fanguigna croce 
Alzarli, ove Gesù languifce, e fviene. 

Ahimè, che il cor Imi manca, e non folliene J 
, Còsi novo fpettacolo feroce. 

O frena il fuon di si pietofa voce, 

Od ella alquanto di fua forza affrene. 

Ma qual dolcezza a poco a poco io fento 
Nafcermi in petto, ch’ogni duol difcaccia, 

E di pace mi colma, e di contento ! 

Duro mio cor , perchè pregar eh’ èi taccia ? - r 
Se col duolo ei ti guida al pentimento, % 
Parli finché ti rompa, e ti disfaccia. 


> 
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Quando in ciel affé il mémorafìdp fdegn© « 

(Ahi può dunque lo fidegno in ciel cotanto!) 
Che sì gran parte del felice regno 
Tratte in catene a la raagion del pianto , 

Gli altri, che in Dici ficorgean, quaifea diiegno 
D’ empier le vuote fedi , a loro a canto, 
Sdegnar paresti, che s’ innalzatte a tanto ' 

L* uom per natura , e più per colpa indegno. 
Ma poi villa cortei , che l'otto i piedi ? 
Prernea la Colpa , e lieta avanti a Dio .. • 

, Scorgea dVAdamo i fortunati eredi ; .. 1 

Ciafcun dal . cielo ad incontrarla utc io , , . * 

E non che cantra ftar le vote fedi, 

Le lite ciafcunoa la gran donna :cffrìo . * 

Qual uom , che per trovar fcofcefa, e torta 
La via, pur ,non s’ arrefti, e il cammin fegua, 
Perchè ipeme 1’ aita , e lo conforta 
A gir fin là, dov’il fender s’ adegua; 

Così cortei , non .perchè dura .ha fcorta ~ 

Sua grande imprel'a, al buon defir fa tregua. 
Ma sì forte ei la preme , e la trafporta, 

Che alfin da ginocchi altrui poi fi dilegua . > 
Gran tempo è già , che generafa il piede 
Pole , ov’ altri fmarrirfi ha per ufanza , 1 * 

E rare pel fenderò orme già vede ; ! ; 

Pur poco quel, che fcorfe, e tjuel che avanza 
Paco ella ftima ancor, fe al defir credei 
Sì dolce della meta è la iperanza. . * 
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Dopo aver moftre al Tuoi sì rare, * tante 
Grazie, che* per natura in dono avelie, 

£ fatta fede a noi col bel fembiante 
Di volira altera origine celefte , 

E di virtude, e di bell’ opre fante 

Brame ne gli altrui petti accéfe, e delle . 
Perchè più chiaro intenda il mondo errante 
Volira grandezza altro non par che reite , 
Che far quinci ritorno a la natia > 

Magion, che in terra, e polcia in ciel v’afpetta, 
Depollo ciò, che il vollro effercoprìai 
E far chiaro veder, qual la perfetta 
Dignità volira, e l’ alto ilato iìa , 

O bella in mortai vel pura Angioletta, 

Dietro la fcorta de’ tuoi chiari palli , ' 

Signor , ne vengo d’ una in altra etate 
Fra nollr’ avi a cercar di nobilrate .. . 

Le inlegne, onde talun sì altero ItalC ; 

Ma più che in quel cammino addietro valli 
Scorgo la rozza , antica povertate ,, 

Semplici metile in umil foggia ornate, 

E fchiette velli, e tetti ofcuri , e balli: 

In-ìn c!te a le capanne, ed a le ghiande 
Mi veggo addutto, c al prilco flato umile, 

E il meichin trovo pareggiato, e il glande. 

0 nobiltà , com’ è negletta , e vile 
L’origin tua, fe in te fuoi rai non fpande 
Virtù, che loia può farti gentile ! 
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Benché non belva in antro, e non fra I’ erba ** 
Serpente alberghi sì crudele, e fero , 

Che amor noi fi foggetti, e cui 1» acerba 
Alma non pieghi al fuo temuto impero , 

Pur non d’ altra giammai preda fuperba 
Andar fu villo in fua vittoria altero , 

Nè con tal cura incatenato ei ferba 
Ercole, e Marte, o nume altro guerriero/ 

Come un forre leun, che già pel piano 
» Scorrea d’ Emilia minacciofo , or piega 
Il collo al giogo placido, ed umano. 

E un bel deftrier di Felfina, che fpiega 1 
Ali d’augello, e armata adunca mano 
( Mira bil mo Uro ) ed ei 1’ atfrena, e lega. ’ 

Scorge il buon cacciator da fua capanna 
Augellin vago , e vuol ulcirne in traccia t ; 

E dietro a lui, eh’ errando oltre fi caccia. 

Per dura alpeftra via fuda, e s’ affanna . 

E tal con l’occhio il fegue, e fi procaccia 
Oprando or laccio, or rete, or vifchio,or canna, 
Che pure al fin lui mal’ accorto inganna , 

E lieto l’ imprigiona, e il piè gli allaccia . 

Ma sì con unghia , e roflro ei s’affatica. 

Che fciolti i nodi, e rotto il career trillo , 

Batte le penne inver la felva antica; 

E il mefehin piagne , troppo tardi avvifto, 

Che lua preda ferbar cura , e fatica 

Più grave era per lui del primo acquiflo • ’ v 
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Quando per fare un di tra noi ritorno 
Da l’alta reggia, ove l’Imperio liede. 

Carco di gloria volgerete il piede , 

Col crin de l’oftro novamentc adorno , 

Qual parte fia, che a lare in lei foggiorno 
Voi non inviti come in voftra lede. 

Se de’voftr’avi lo fplendor li vede 
Per tutta Italia sfavillar d’intorno T 
Ma voi non l’Arno , e non il Ronco alletti. 
Non Parma , od Aretufa , o il picciol Reno 
Di quelli a ricercarla tomba, o ’l nido. 
Volgete i palli pur del Tcbro al lido ; 

Ei fol co’voftri non fu giufto appieno. 

Or par che in voi di farne emenda alpetti. 

E’augulto ponte, a cui fremendo il piede 
Percuote il Reno , e il gran giogo dii’degna. 
Quel, che a tua ftirpe cuftodir già diede 
Fellina , e il giunfe a l’ onorata inl'egna , 
Quello, Signor ( mentr’ oggi ella ti cede 
Le chiavi , e il freno ) al tuo valor confegna, 
E a lui fpera difelà , e per lui chiede 
Opra da te del l'angue tuo fol degno ; 
Ch’orgliel pardi veder d’afte guerriere 
Ondeggiar tutto, e di non Tuoi ftendardi. 
Fatto varco crudel d’ eftranie ichiere; 

Nè q.uello par, fu cui con torvi fguardi 
Tornar vide il Re prefo, e le bandiere 
Trar per la polve incatenati i Sardi. 
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Voi pure , orridi monti, e voi petrofe 
Alpertri balze, il duro fianco aprine, 

E pei riporti leni, e per le alcole 
Vortre ipelonche in iuon rauco muggilte ; 
E già predo al cader le minacciofe 
Gran fronti vortre vacillar tur vide 5 
E foran’ oggi le create cole 
Tutte, qual pria, tra lor confufe, e mine, 
Se non che quinci denfa notte olcura 
Veder vi toll'e il lacro corpo, ed entro 
Un merto vel la luce aurea coprirti : 

E quindi intanto lwminofa, e pura 

La grand’alma mirade infin nel centro 
Gir trionfando , e rallegrar gli abifli . 


O Ronco, ed o del Ronco in fu la riva 
Sacre, verdi, frondofe , alme lorefte , 

Ove fovente in dolci note, e me Ite 
L’amorofo garzon piagner s’udiva ; 

Non 1 ’ udrete chiamar pii* cruda , e fchiva 
* Quella, onde voi con lui IpelTo piagnette , 
Nè fia , che l’ alte fue cure moiette 
Su’ voftri tronchi iofpirando ei feriva; * . 
Che non di bronzo , e non d’acciar recinti, 
Natura , o d’ afpra cote i petti leo, 

Che a tal dolcezza non fian tocchi, e vinti , 
Badivi , eh’ ei qui pianfe , e far poteo. 

SI che veggiate d’alta invidia ir tinti, 

Tu Sorga , e Pò , voi Menalo, e Liceo : 
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V ergini,, che- penfofe a lenti palila 

Da grande utìcio, e pio tornar mofaite, i 
Dipinta avendo in volto la pietate , 

,E più negli occhi lagninoli, e baffi, 

Dov’ è colei, che fra tutt’ altre Itaffi 
Quali Col .di bellezza, e d’ one/tate ? 

Al cui chiaro lplendor l’alme ben nate > 
Tutte feopron le vie, d’ onde al ciel valli 1 
Rifpondon quelle ; ah non fperar più mai 
Fra. noi vederla j oggi il bel lume è l'pento 
Al mondo., che per lei fu lieto affai. 

Su la foglia d’ un chioftro ogni ornamento 
Sparlo , e gli oltri, e le gemme al fuol vedrai, 
, £ il bel crin d’oro fe ne porta il vento. 

Come fe dal bel nido almo, natio 
Timidetta colomba a volar prende , 

. £ fu l’ale lì fida , al buon delio 

Credendo, a cui natura invan contende, 
Vaga di feguir lei, che prima ul'cìo, 

S’ aita ogni. altra, e l’ale apre, e diftende, 

E il dolce albergo fu o. pollo in obblìo. 
Spazia per l’aere, e il ciel liquido fende $ 
Tal fu a vedervi abbandonare il fucilo, 

O belle alme innocenti, ed improvvilò 
Una appo, l’altra alto levarvi a volo; 

Lievi cosi , che appena or vi ravvifo 
-Con auree penne in bel candido ffuol» 
Folgorar tutte a i.raide) paradisa. 
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Non templi , od archi , e non figure, o fegni 
In a!;o polli, nè di bronzo, o d’oro 
Effigiare logge, o in mezzo al foro 
Manno , che lenito i priichi fatti infegnl r 
Ma il pregio folo de’ divini ingegni , . 

E le fronti, cui cinge eterno alloro. 

Chiare fan le cittadi , e i falli loro 
Fregian con nomi glorio!!, e degni % 

E più per voi, Signor, fia che fi nome 
Pilìoja voftra, cui d’ornar vi piacque, 
Talch’ogni altra Città l’inchini, e. ceda. 

Che per la piaga antica, onde fur dome 
, L’ inique fchiere , e Catilina giacque 

( Feroce tronco ) a i tol'chi augelli in preda » 

O fiume , o dell’ erbofe, alme feconde 
Piagge depredator, chefvelli, e roti 
Gran tronchi, e falli, e quinci urti , e percoti 
Tuguri, e cafe, e non hai letto,© fponde, 
Non toccar quello colle, e cerca altronde 
Riva, a cui ’l corno minacciofo arroti j 
Qui s’adora Filippo, ed inni, e voti 
Danfi a lui, che dal ciel n’ode, e rifponde. 
Sa» pur, che a un cenno luo Tonde frementi 
Taccion del mare, e con dimefle piume 
Tornanti a gli antri lor tempefte , e venti • 

Or di te , che farà fe un tanto Nume 

Spreazi, e i dolci Tuoi campi abbatter tenti , 
Povero, fcarfo, orgogliofetto fiume! 

s Re 
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Re de gli altri fuperbo, altero fiume , 

( Dicea roco, e piangente il picciol Reno) 
Che di tant’ acqne tributarie pieno , 

Rompi orgogliofo le marine fpume ; 

Con quel tuo fero di rapir coftume 

Ben fai di quanto dùol m’ empierti il féno; 
Per duè già Ninfe mie, che al bel terreno 
Fur di Felfina un tempo onore, e lume; 

Ed or gelofo pur non forfè altronde 

Venga del tuo bel furto altro a fpogliarte , 

In dolce nodo i lor figli legarti . 

Potefs’io almen per le mie prifche fponde 
Teco venir de le tuèjgioje a parte; 

'Crudel, ma quello ancor tu mi contrarti» 

♦>==^===><«. 

Si’ dunque, e gli angui, e le feroci, attorte 
Vipere, e qual tra bofchi afpe è più reo. 
Placar fovente, e intenerir pòteO 
Cantando Àrafle in dolci note , è fcorte, 

E a te , lpietata , ineforàbil morte , 

A te 1’ 3fpro penfier cangiar non feo? 

Nè per dolcezza a te di man cadeo 
L’arco, che incontro a i faggi,ahi troppo è forte? 

O forda, e feral e tu di lei più fero, 

O Cièl, perchè donare a noi cotanto, 

E girne poi quali di fpoglia altero ? 

E perchè il freddo ancora ignudo ammanto 
Non torti , e farti il tuo trionfo intero. 

Se tanta fete hai pur del noftro pianto ? 

D 
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Verdi, mòlli, e frefch'erbe . ' ; • 

D’ Arno al bel Cigno eftinto 

Dolce , e gradito più d’ altro foggiorno j 

. Forefle alte, e fuperbe , 

Che al par di Deio , e Cinto 
TV co* bei verfi rilonare intorno, 

Se mai qui fa ritorno 
A fpaziar pur’ antro 
Lieve , difciolto fpirto , 

Deh qual’ è il lauro, o il mirto. 

Ove dolce cantando adagia il fianco, 

O a qual’ ombra s’aflide, 

O di quai tronchi la corteccia incide? 

Poiché dal dì, che al cielo 
Tornò l’anima bella 

( Ahi tanto a mone il noftro ben difpiacque) 
E d’ un bel chiaro velo 
Ne la natia fua lìella 

Si cinfe, e a vita alma , immortai rinacque , 
Per quella, che a lui piacque ( , 

Fra tutte amica fponda , 

Andiam con balle fronti 
Nojando , e felve, e monti, 

S’ ei per alto gridar lorle rifponda , 

O fe per caldi prieghi 
La duriflima morte anco fi pieghi . 

Qual fe a l’ erbette in grembo 
Da chiaro fonte ombrofo 
Sgorga micelio fenza mover’ onde * 

Ed ecco ofcuro nembo , 

Ch* aulirò diluviofo 
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Move da I’ alto , e il ciel mefce, e confchde 
Ei per le meffi bionde, 
fi per le piagge apriche 
Corre con piè fonante , 

E rapido , fpumante 

Volve i gran tronchi de te quércie antiche, 
E tra le ofcure felve 

Sgombra da i vecchi 'nidi augelli , e bèlve ; 
Tale ad udirli il canto , 

Ch’ or ne’ begl’ inni eletti 

Dolce , e foave de’ Tuoi labbri ufcia , 

Dolce , e foave tanto , 

Che i più ruvidi petti , 

Tutti di gioja inufitata empia/ 

Dolce , fe mai s’ udia 
In fuon femplice, umile 
Narrar felve , e pallori ; 

Dolce , fe i facri amori , 

Onde al ciel drizza i vanni alma gentile t 
Spiegava in novi accenti 
A pargoletti, e vergini innocenti. 

Ed or con alta voce 
Di minaccioli carmi 
Dicea dei duci 1’ onorate imprefe, 

Diceva il Re feroce , 

Gran folgore de 1’ armi , 

E le barbare torri a terra ftefe , 

E quinci a nove offefe 
Incontro a l’oriente 
I Sarmati movea , 

Quindi a guerra accendea 
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La molle , neghittofa itala gente , 

D’ arme llraniere cinta , i j- 
Per fervir Tempre , o vincitrice , o vinta . 
Ma fu le ardenti ftelle 

Altr’ erbe , ed altri prati . . 

Calca or col piede, ed altre felve ei mira. 
Le' ignude forme , e belle y. ; * •. 

. D’ altri cantor beati 
A fe d’intorno in un bel cerchio ammira; 
Parte con lor relpira 
L’ aura ferena , e nova , 

Parte per monte, e r bofco 
Fra’l Savonefe , e ’l Tofco 
Lento palleggia , e con lor canta a prova, 
Cinto d’ allor le tempie , 

E di nova vaghezza il ciel riempie . 
Canzon , non iltancar quell’ ombre amiche 
Con fuon rozzo, felvaggio,. 

Ma rimanti fcolpita in quello faggio . 


\ ' c. 
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Sgombra, Ninfa gentile ( a «he contendi 
Col fato? ) ah igombra il verginal roflbre , 
£ fciogli un rifo da’ bei labbri, e ftendi 
La bianca mano al tuo fedel pallore ; 

Ch’ egli è ben tal , fe a tanti pregi attendi, 

Egli è ben tal , per cui ti ftrugga amore , 

£ a cui con mille vezzi i danni emendi 
Del tuo si lungo, acerbo , afpro rigore . 

Non vedi come del bell’ Arno in riva 

Già tutte ardon'le Ninfe al foco, ond’ardi, 
Benché feguaci a la pivi calla Diva? 

E vorrei ben veder, quale a’fuoi fguardi 
Schermo faria la ftelTa Dea sì fchiva 
Con quella fila faretra , e que’ Tuoi dardi. 

»>. r— 

♦ • • • . 

Quell* ampio foro, ove da lieti ardenti 
Roghi , e da faci luminofe mille 
Vinta è Tombrofa notte , e di faville 
Scherza fellofa pioggia in preda a i venti. 

Ben d’ altre ancor più liete , e più fplendenti 
Fiamme fìa , che una volta arda , e sfaville 
Tra ’l fuon di roche , armoniole lquille, 

E plaull , e grida de l’ adriache genri ; 

Quando , Signor, del legai manto adorno 
N’ andrete in mezzo a i padri a 1’ onorato 
Seggio co i gridi popolari intorno; 

Mentre dal facro 1 , augullo , almo Senato 
Le regie infegne avrete , e 1’ aureo corno, 

Cui fa preludio or sì da lunge il fato . 

D 3 
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Tal da’ romulei roftri, o innanzi al trono 
Pel Djttator fu.perbo udir fi fea 
Il forte Tullio , fe talor chiedea 
O fupplicio ai t-ubelli , o a i Re perdono $ 

E tal fors’ era di tua lingua il Tuono , ' 

Per cui fpeffo arme Grecia, arme fremea , 
Franco Orator d’ Atene , e te folea 
D’ eloquenza appellar folgore, e tuono. 

Anzi nè Grecia mai, nè Roma udlo 
Scorrer sì pienp di dolci , aurei accenti 
Fiume, qual da te, Arrighi, a noi trabocca. 
Se non allor che a illuminar le genti 

Venne il gran Paplo , e divin fpirto aprio 
A lui nel Foro , e nel Liceo la bocca . 

* " ‘ ' s * * - J 

Pur con quelli occhi alfin vifto ho l’altero 
Miracol di bellezza, e d’oneft^te, 

Cui fol per adombrar % mille fiate 
Gltr’ Arno, ed Apennin ipinto ho il penfiero, 
E pur con quelle orecchie udito ho il vero , 
Pregio, e il vivo fiupor di noftra etate : 

Or . gli uni , e 1’ altre ornai paghi , e beate 
Chiudanfi pur, eh’ altro da lor non chero. 

Nè tu i gran templi , e i fimulacri tuoi 
Vantarmi intatti ancor dal tempo edace , 

Nè P ampie lpoglie de la terra doma ; 

Che gloria antica, o nuova altra pon puoi 
Mollrar pari a colìei, fia con tua pace. 
Bella , invitta , fuperba , augufta Roma, 
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Cosi di mar in mar , di regno in regno 
Di Troja H pio guerrier con' le difperf* 
Fortune d’ Ilio al lungo error s’offerfe, 
Traendo ipatrj Numi, e il dolce pegno; 

Così di miglior fòrte anch’ei pur degno , 

Tra dqrr efigli, e guerre afpre, diverfe. 
Molto il fauna figlio oprò , molto fòflferfe. 
Fin che in ciel arfe il memorando fdegno. 

Alfinr regia coftanza i fati vinfe ; 

Tu invan fperalfi fu i DardanJ lidi, 

Grecia, delle tue frodi andar fuperba. 

Le fervili catene al piè tr cinfe 

La Frigia ftirpe , e di que’ fieri Àtridi 
Sparfe le reggie fra 1* arena, e l’erba. 

• * ‘ » • < . - 

Fiume inefaufto di chiariffim’ onde , 

Cui d’égual grido altro non par che forga , 
E ’l puro fonte , onde trabocca, e fgorga* 
Tra folti lauri , e antiche palme afconde;.: 

In tanti rivi ©mai , tra tante fponde 
Il tuo limpido umor fparfò ringorga. 

Che par, che da te prenda, o a te le porga 
Qual’ altro d’acque è più fincere , e monde. 

A te 1* Ebro , e il Vifnrgo , a te contento 
Fu d’ unirli il Tamigi , e l’Elba teco , 

E teco il trionfale litro fi mefce ; 

Ed or la Senna ( benché cento , e cento 
Ninfe ne piangan dal materno fpeco ) 
Nuovo d’un fuo bel ramo onor t’accrefce. 
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E Tu pur fremi, e tu pur gonfi, e fpumi, 
Rulcel malnato , e a quello colle il piede, 

A quello colle , ove Filippo ha fede , 

Scuoter rodendo, ed atterrar prefumi! 

E i fuoi fidi Paltor tra vepri , e dumi 
Salir coltringi , ove più Borea fiede,{ 

Ma certo i’ lo eh’ egli dal ciel fel vede , 

Nè obblian vendetta per tardarla i numi. 

Che non più tolto a incrudelir ten vai 
Su la vicina mia nuda capanna, 

A cui pur bagni il piè tra balza , e balza ? 

Povera , e fmunta greggia ivi vedrai/ 

Safio le mura , e giunco il tetto , e canna; 
Quella devalla, e quella rodi, e fcalza. 

*•<* ***' 

Or fra quai firanie terre , ed in qual lido 
Remoto a procacciar ricovro andrete, 

Mufe infelici , e donde aver potrete 
Eguale in altra parte onore , c grido ? 

Voi già raminghe accolfe , e albergo fido 
L’ alta Medicea llirpe a l’ ombre liete 
Pievvi de l’ Arno , onde tal gloria avete. 

Che obblio vi prefe infin del patrjo nido. 

Qui tre fecoli già regnando in pace 

V’ inchinò Italia , ed or che fia di voi , 
Poiché Cofino, il gran Cotono, eltinto giace| 

Certo fol tanto da fperar fra noi 

Rimanvi quanto al ciel ferbar ne piace 
Un germe ancor di quegli augulti Eroi. 
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A pii de r erto colle , a le coi cime. 

Me ancora di pollar Infinga prefe , 

Poi danchezza , o vergogna , U piè fofpefe 
Per tempo , e 1’ arredò fu 1* orme prime , 

Ben odo, o Vati , in fuon chiaro, e fublime 
De 1’ Azzio inclito (àngue, e del Pamele 
C antar le nozze, e mille cetre in tele 
Gli eccelli augurj ad ripiegarne in rime . 

Deh chi mi dà , che a vodr* alma armonia , 
Benché si lungi da Taonio coro. 

Mie voci , qual più pollo, anch'io contempre! 

Sì poi diradi ( e fenza onor non fia 
Il mio filenzio ) chi cantò per loro , 

Ben pofcia ebbe cagion di tacer Tempre. 



> . 


■ < ' i • -i > . 

Vaga Angioletta , che in si dolce , e puro 
Leggiadro velo a noi dal ciel fcendefti , 

Ed or beando vai quelTaure,. e quelli 
Colli, che di tal don degni non furo; . 
Per quella man, per quelle labbra io giuro , 
Per quei tuoi fchivi atti correli, onefti. 

Per gli occhi, onde tal piaga al cor mi fedi, 
Ch’ io già morronne , e Ibrte altra non curo 
E fe ben gelofia del fuo yèn e no 

M’ afperfe, mai non nacque entro il mio petto 
Pender, che al tuo candor iecafle oltraggio 
E Innube talor di reo fofperto , 

Alzarli osò, per dileguarla a pieno 
Del divin volto tuo badò un fol raggio. 
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E teco del penfar la nobil’ arte 
Apprefi, Euftachio , e ciò che tra profonde ' 
Tenebre altrui Geometria nalconde 
Svelai, te fcorta, e duce, a parte a parte, 
Teco volgendo ancor le dotte carte 
Del zio, gloria, e ftupor di quelle fponde, 
Di natura le leggi alme , e feconde 
Raccolfi, e forfè anco comprefi in parte. 
Ma tu a le mere , ove sì raro uom giunge. 
Corri con piè veloce , e già del Tanto 
Lauro t’ adorni j e ne festeggia il Reno. 

Deh me, che pigro i palli tuoi da lunge 

Sieguo, rammenta, e il corfo arrelta alquanto, 
Così eh’ io 1’ orme tue non perda almeno. 

• ... - « Vm 

Francesco Algarqtti all' Autore . 

Euftachio , a la leggiadra , e dotta fchiera 
De le Dee caro , che Parnaflb adorna , 

E più a colei , che fu nel ciel foggiorna , . 
Del mattino lìgnora , e de la fera ; 

Se mai vapore, od atra nube, e nera 
Le fottil non v’ afeonda aurate corna 
Del bel pianeta, chele notti aggiorna, 

Vago rotando in fu la prima fpera ; 

E’1 fol mai Tempre, quando fmonta, e china, 

E quand’alza, accompagni efperio vento. 
Onde neflun delìr vi ila contefo; 

Me ancor là fu feorgete, ov’è più accefo - 1 
E puro il polo, e’1 vago, aureo concento 

Udir li fuole, e l’armonia divina. 

. . : . : : r 1 .* 
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Risposta, 


Francefco, c non vid’io ne la primiera 
Età, che i più dal buon e^mmin diftorna, 
Te giovinetto , cui fiorita , e adorna 
Ili pel la molle guancia anco non era , 
Tane calcar le vie , per cui di vera 
Gloria fpirto gentil fi fregia, ed orna, 

Onde tanto a Bologna onor ne torna , -y 
£ ornai Vinegia tua ne andrà più alterai 
Garzon felice ! à te forge , e s’inchina 
L’aonio <oro , e te in udir fra cento 
Seguaci fuoi di ftupor nuovo è prefo. 

Ct-n quella fcorta, ov’è il defir tuo intefo 
Poggierai franco: me fan tardo, e lento 
Mio ingegno, e gli anni,$ morte ornai vicina. 

• • % * i ] * 

* * » 1 

l / ' “ • ‘ * * . • • • / 
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■ CANTO SECONDO. 

DEL [PAR AD ISO- 

Flfo nel riguardar 1’ almo fqggiorno , 

Di non inteia novità ripiepo 
Io mi volgea maravigliando intorno . 

Tutto ciò , che appariami era un baleno , 

Tal che di foftener non avea putta 
L* acuta forza de 1’ aer féreno } 

Che a qualttvoglia parte fotte motta 
La vitta mia, vedeane ufcir chiarezza 
Quinci diretta, e quindi ripercotta; 

Onde a me volto il buon Poeta : avvezza, 
Ditte, lo fguardo, e fu l’eccelfa mole 
Rimira il fonte di quella bellezza . 

Ed io com’ uom , che pur forzar fi vuole , 

Vidi, fpargendo T incredibil luce , 

Grande oltre l’ ufo ir per lo cielo il fole . 

E gli occhi indi ritorti : ove , o mio duce. 

Ove, richiefi, or ne troviamo? e quale 
Strano ,o cafo, o dettin , qua ne conduce 1 
Ed ei : cole vedrai, che ad uom mortale 
Rado , e non mai fon note , e lo intelletto 
Tuo falirà, dove per fe non fale. 

Io che ti tratti in quello mio ricetto. 

Preparerò, la debile tua mente 
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Per quelli obbietti a più Covrano obbiettò « 
Tal di te oggi alto voler confente , 

Che tu mi fegua per l’ eccelle fpere , 

£ che ad alti milterj Ha prelente . 

Beatrice è teco , e tu non dei temere ^ 

De T arrivar fino a quell’ alte fedi , 

Là ve il poter lo Hello è , che il volere . 

Di Mercurio è la fpera, che tu vedi ; 

Aria non è, ma ciel ciò, che qui fpiri , 

Nè il Cuoi, ma lo pianeta hai l'otto i piedi. 
Qual fi fa, fe in teatro avvien, ch’uom miri 
Rupe informe apparir , che d’ improvvifo 
S’apra, e gran tempio a i riguardanti aggiri, 
Cotal mi feci al non penfato avvilo , 

Perch’io ricolmo di facro ftupore 
L’ alta foglia adorai del paradifo . 

Allor farmi lentii di me maggiore , 

£ rifchiararmi il guardo oltre ’l coftume , 

£ ferpermi per entro almo vigore . 

Nè offendevami più l’ ardore , e ’l lume , 

Ma con mia guida per l’ immenfo fpazio 
Scorrea leggero, com’ avelli piume . 

De la ventura mia l’ autor ringrazio , 

Allora i’ dilli, ma intelletto cieco 
Fa, che per villa d’occhio i’ non mi fazio. 
Ed egli a me : perchè fon’ io qui teco? 

Pon mente a i detti , e d’ignoranza il velo 
Dileguarli vedrai da ciò, che arreco. 

Poi cominciò : quei , che la terra, < ’l cielo, 

£ tutte fece le create cofe , 

£ di lerbarle per fua gloria ha zelo , 
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Doppia loro nanna elfer difpofe : 

Parte foflero eternt , e parte frali ; 

E mente in quelle , e moto in quelle ei pofc « 
Spazio ., e luogo diè certo a le mortali ; , 

Vietò lor penetrarli , e le defcrifle t 
Conviverle Sembianze, e difuguali. , ■ 

Ma 1* altre eterne a neflun luogo affili*»- 
Diè lor foflanfca nobile , e lottile » 

Nè cbn termine alcun le circo ulcrifle. 
Quinci natura lor chiara , e gentile 
Fra le create ha dignirade prima , 

• E poco men che al fuo fattor limile « 

Ma qual veggiam fra ’1 fommo giogo e l’ ima 
Valle giacere a mezza llrada il colle* 
Ch’agevola il falire a l’alta cima, 

Tal fra lo fpirto , e’1 corpo un’altra ei volle 
Non comporta ioftanza , ma primiera , 

Che piò di quello, e men di quel s’ eftoìlei 
Perchè a guifa di corpo , ov’un altro era. 
S’indi noi caccia, entrar non può, ma dura. 
Qual fpirto , incorruttibile e lineerà, 

D’ ella formò le fpere, e l’ etra pura , 

Lo fol , la luna t e le ritanie (Ielle* 

E ciò, che quinci il guardo tuo mi fura, 

E poiché vide effer compiute, e belle 

L’ opre de la fua man; fe ne compiacque. 

Se conofcendo onnipotente in quelle. 

Quindi con nuova legge unir gli piacque 
In un 1’ eterea, e la corporea parte , 

Per dare al fuolo abitatori , e a 1* acque* 
Quindi è la vita , e la mirabil’arte 
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Di confervarfi , e di produr conforme 
Cofa a quella , da cui 1* opra fi parte. 

Quindi de i pefci le fquamofe torme , 

£ di vita men degna ufcir le piante , 

£ de gli altri animai le varie (orme . 

Etra v’ è in lor ; che il corpo fol ballante , 

• ! Senz’efferdi vigor più forte afperfo, 

Non fora a foftener potenze tante. 

Ma ne l’ordine ornai vago, e diverfo 
Ancor mancava 1* animai fovrano, 

Ed eletto a regnar fu 1’ univerfo . 

Ed ecco ufcir de la non fianca mano , 

Come di fabbro efperto efce ultim’opra , 

L’ alta fattura del compofio umano , 

Che tanto ha fol di fral , quanto fi copra 
Per lui l’ eterno, e cufiodito refte . 

Cotanto Iddio cura per 1’ alma adopra : 

La qual nel mentre al fuol paffa per quelle 
Spere, qui prende l'ofianza feconda, 

Ch’ è più del corpo, e men di lei celefte ; 

E di lucido velo fi circonda , 

Di cui cinta al fuo albergo ne difeende, 
Com’ efce cofa, eh’ è tuffata in onda. 

Nè parte a tutte ugual d’ttra s’ apprende, 

Ma qual più d’ una, e qual più d’altra ftella, 
Come piacque a chi puote, il vel fi prendi ; 
Velo, per cui s’ accolta il corpo a quella 
Troppo di lui maggior natura eterna, 

Nè più indegna è d’aver forma sì bella. 
Ond’ è , che difuguale in noi fi feerna 
JL’ iftinto , come la celefte feorza 

4 «« « * * ** ** 
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Awien , che d’ uno ,od’ altro altro fi cerna. 
Nè però prova P alma alcuna forza. 

Ma da fe ftefia a l’opre fi rifolve. 

Che la ferve iuo velo, e non la sforza. 

JMa poiché noilra falma in otta , e polve 
Come mortai condizion richiede , 

Ha diiciolto colei , che il nino folve , 

JE P alma ufcìo de P occupata fede 
A ritrar di fua vira , o buona , o trilla 
Ne lo inferno, o nel ciel, pena o mercede'. 
La cele Ite natura a lei già imita 

Qua fa rìcovra, e a P altro fuo ritorna. 

Nè fi rallegra quivi , nè s’attrida ; 

Ma intentata com’è, tanto foggiorna. 

Che de Pultima tromba afcolti il fuono. 

Che i giudi allegra , ed i rubelli feorna. 

Allor* avanti del temuto trono 

Ànch’ ella andrà per occupar fuo fcanno 
Col corpo , ò fia di cruccio, o di perdonò.' 
Tutti da gli altri i veli allor cadranno ; 

E intanto qui, come in natia lor meta, 

Il fatai giorno in afpettando danno ; 

Ed io ben noto al tofeo fuol poeta 
Qui per aito voler mi manifedo. 

Che quello è di noi vati il bel pianeta . 

Kè tòno io qui, benché a’ tuoi fenfi in qùefto 
Luogo apparir vifibile m’ è dato , 

Ma ’l mio corpo ave il fuol, Pempiro il retto. 
Tal de le cole è l’ordine , è lo dato ; 

£ Dio , che il fe’ ne la fua gloria pago 
A vederle fi da di fe beato , 

Ed ama in lor di fua beltà F iminago • 
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CANTO TERZO. 

DEL PARADISO ■. 

i 

3\^Éntr’ ei parlava, tre fiate i* fpinfi 
Per abbracciarlo l’una,e l’altra palma, 

Ed altrettante l’aer vano (tritili. 

Che mi fvaniva l’ impalpabil falma , 

Qual lieve nebbia, cui dilegui il vento, 
Com’ egli fatto era fol d* etra, e d’alma. 

O perchè a me d’ ogni fuó proprio accento 
La memoria non torna, e fol confufa 
Specie ho del dir , che sì mi fea contento! 

Ma , fe poter per buon voler fi fcufa , 

Forfè in virtù de le narrate cofe 
Non andrà fenz’ onor la noftra mufa. 

Ma di l’ordin qual fia, con cui difpofe 
Chi le creò qui de le (ielle il giro ? 

Io sì lo richiedeva , e quei rifpofe : 

Pago fia con la villa il tuo deliro , 

É a parte a parte inoltrerò per via , 
Quant’hadà quello cerchio al fommo empirò. 

Conta ogni (pera , mia mercè, ti fia, 

O di collei più tolto , che vien nofco, 

Ch’ ella è , che parla per la voce mia. 

Ed io ver lei: Donna immortai, conofco, 

E 
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‘ Che Ha te prende fol lingua fecreta, \ 

Sempre in te filo, il buon poeta tofco. 

Ella forriie in cara foggia , e lieta 
Parve cosi nel bel volto amorofo, 

„■ Che più lucente le ne fe ’l pianeta • 

JVIi volgo intanto, e vedo’l fole afcofo 
Dopo l’altro reltar; ma qual de i due 
Volge fle o l’ altro, o ’l fol er’ io dubbiofo • 
Quand’ei: conofco le incertezze tue . 

L’ altro è , che attorno al l'uo centro li rota 
In poco men, che non è un di laggiue . 
Così in ciel pur li gira ogn’ altra ruota, 

Tranne la luna, che al terren foggiorno 
Viltà ognora ha una parte, e l’altra ignota . 
Eccola : io dilli, a lui con doppio corno 
Cader inoltrando non intera Itella , 

Qual luna a mezzo ’l ciel lui fin del giorno. 
Ed egli: o uom, la balla terra è quella , 

Che tu mi accenni, e si da noi lontana , 
Che l'uà figura a gli occhi li cancella . 

Abita là la cieca gente intana; 

Là li forma, e li parte imperio, e regno; 

Sì gran confini ha la iuperbia umana. 

Di me prefiemi allor vergogna , e fdegno, 

E folcirai ; ma di tardar già Itanco 
Lo mio Maeltro del partir diè legno . 
liceo fu quelto cerchio il di vien manco 
( Cosi grave mi difle ) e ’nverfo il polo 
Al gran viaggio non penfiam pur’ anco? 

Nè più: ma ratta avanti lui d’ un volo 
Fu Beatrice agilemente in alto , 
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Egli fecondo» ed io compia lo duolo , 

Che non fo corbe anch’ io m’ alzai d’ un falto, 
E mi fpinfe gran forza, e mi foftenne 
Non sì, che tema non mi defle aflalto. 

Così nodro drappel pel ciel fi tenne , 

Qual di colombi veggiam mover torma 
Soavemente 1* adeguate penne . 

Io me paragonava ad uom, che dorma, 

Cui par di luogo altifGmo, eh’ ei vole , 

E gir movendo in aria i piè fenz’ orma. 

£ già di fotto a gli occhi miei la mole 
Del pianeta fpariva , e a la veduta 
Di nuovo pur fi prefentavn il fole. 

Allora : ecco la notte in dì fi muta , 

Perchè fiam fuor ( mi difle il mio maeftro) 
De T ombra già , che qui finifee acuta : 

L’ ha tale ogni pianeta , ed il terredro 

Globo, e ogni corpo , eh’ è del fol minore . . 
Diffe : e quinci piegammo al lato dedro . 

Ed ei feguia : poiché 1* eterno Autore 
Creò la liquid’ etra, e ’l fuolo affifle 
In quella, che T abbraccia, e dentro, e fu ore, 
La matèria del ciel movali , ei difle j 
, E ratto ubbidiente ella fi mode , 

' E le fpcre movendoli deferiffe. 

Le parti agili men, perchè più groffe 
Chiufe redaro in fe medefme, e drette, 

E più d’ un globo qua, e là formoffe. 

De’ quai numera il fuolo un men di fette « 

3 Altri ve n’ han, ma colà giù da quedi 
O nulla , 0 poca luce fi riflette . . 

E z 
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L’ altre mobili pfù parti celedi 
incominciaro in circolo a rotarle , 

Qual, Te turbo giammai fpirar vededij 
E in ogni canto (minuzzate, e fparfe, 

Fero ampiflimi gorghi, in mezzo a qua» 

Sotril fottanza raunolìi , ed arfe. 

Quinci de l’alma luce ufciro i rai, 

E’1 fol, che intorno la comparte, e tante 
Stelle, che il (ito lor non cangian mai . 
Quello , ove llam, del fole è ’l gorgo, avante. 

Di cui tutto quell’etere s’ aggira, 

E ne feguita i moti ogni a(lro errante. 

Qual pili , qual men dal centro lì ritira , 

Come materia inegualmente denfa, 

O meno, o più concepe il moto , e gira . 

E perchè forza ognor del pari intenfa 
Da fe li rifofpinge, e li circonda 
Attorno al mezzo, ov’è la luce accenfa , 

Del pari ognun lo moto fuo feconda, 

E pel circolo fuo torna , e ritorna, 

SI come fallo, eh’ uom raggira in fionda . 

E. mentre va, quell’etra, che il contorna 
Si rape , e in piccol gorgo la rivolve, 

E al lume, or l’una, or l’altra faccia adornai 
Tal , fe in fpera di vetro onda li volve 
Sovra cardine lifo , ove per entro 
Sian lievi globi con minuta polve , 

Vortice formeralfi , a cui nel centro 
Sta girando la polve, e queìvan predi 
Volgendo alcun più’nfore, alcun più ’ndenttQ., 
Non qui però , come già tu crededi , 
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Antichità maeftra di deliri, 

Vive alcun uom , nè i mondi tuoi fon quelli. 

Fabbricò quelle ftelle, e i varj giri 
Iddio lor Compartì , perchè li veggia 
L’uomo, ma non gl’ intenda, e fol gli ammiri. 

Ma di Venere ornai vicin fiammeggia 

L’aureo fplendor, che nel più alto loco. 
Villo dal iuol,del cerchio fuo lampeggia. 

Or non appar , ma fi vedrà fra poco 
In ver 1’ occafo da la terra balfa 
Ir fcorrendo i gemelli a poco a poco. 

Il tempo noi qui dimorar non lalfa : 

Già mercurio fcorrelti , or ti figura 
Tale ogni globo; però guarda, e pafla. 

Mira il fole a la delira , e de la pura 
Luce conofci il bel fonte , da cui 
E bellezza , e vigor tragge natura . 

Così diceami, e givamo amendui 

Di llella in llella , ed egli a parte a parte 
Di lor dotto mi fea co’ detti fui. 

Così la luna da la manca parte 
Col fuol Inficiando rimirato altrove, 

Vedem la llella rolfeggiar di Marre. 

E più d’ alto rotar Saturno, e Giove ; 

Quelli, che attorno al proprio corpo in cerchio 
Quattro llelle minori ordina, e move ; 

L’altro, cui cinge lucido coperchio, 

Del qual fi fa folo il lavoro, e l’ufo 
Quei, che nulla far può manco, o fovèrchio. 

Qui de’ pianeti ornai varcato il chiufo , 

Le llelle innumerabili apparirmi , . 
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Ch’ardono fifle in vago ordin confuto; 

E da lor villa io non fapea partirmi , 

Benché fol ratto le (corredi . Allora 
Chiamar m’udii da Beatrice, e dirmi; 

Innalza gli occhi, e il Paradifo adora. 

/ 

B Hf- -OS 1 - ■ w 'ì ig3 

IL MESE DI FEBBRAIO. 

Nei Fajfi del Magno Re Lodovico xiv. 

Qui Giano ha fine : ora s’innoltri, ed efca. 
Gran Re, con l’anno tuo, l’anno romano, 
£ qual novo fuccede il mefe a Giano, 

Libro novello a i falli tuoi s’accrefca. 

A piene vele ornai per le profonde 

Vie del gran mare, o verfi miei, correte : •„ 

Già nove Utile , e novo ciel fcorgete , 

£ già la terra a gli occhi miei s’ afconde . 
Voi pur compagni in più d’ un mio viaggio , ' 
Ebbi fui primo giovenile errrore ; 

Voi meco folle a ragionar d’amore, 

Or fui margo d’un foute, or fotto un faggio. 
Oggi fol guerre , e regj falli io canto , 
t E al maggior de’ Monarchi ergo lo llile. 

Chi crederia da quel principio umile, 

Che li potelfe ora poggiar cotanto \ 
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Benché nè a Voi però quanto la valla 
Idea richiede è di fahr permeilo ; 

Nè perchè a tanto onor v’ alzi egli dello , 
A farvi eguali a 1’ argomento ei bada. 

Pur fe a gran merto il lodator fa frode. 

Ove parte del vero ei laffi efclufa , 

Nè a debil forza il voler molto è fcufa , 
Gran Re, fei giunto a non fperar più lode. 

Che di te piena ornai l’altrui memoria 
Nel lungo de’ tuoi fatti ordin s* arreda; 

E troppo addietro uman pender d reda. 
Così ratto vai tu di gloria, in gloria. 

Ma peran pur de l’ opre tue fublimi 

Quante, o il lor pregio, o il numero ne invola 
Badano di tua man poche , 0 una fola , 
Onde quanto, e qual fodi, il mondo edimi. 

Così, perchè nel fol ciò, che rifplende 
Eller non può, che per color d modri, 
Pingiam candidi tratti, ed ori, ed odri. 

Ma dal poco eh’ è pinto , il fol s’ intende. 

E ornai qual Dio m’ illudrerà l’ ofeura 
Mente , e qual da tra le reali imprefe , 

Per cui s’oda il più breve, orrido mefe 
Prima vantard appo l’età futura ? 

O di Luigi un tempo incliti Eroi , 

Ne la gloria minidri, e nel periglio, 

Di cui col braccio ancora , e col condglio 
Terror fu de’ nemici, amor de’fuoi; 

Or fra gli edinti ancora, ombre onorate, 

Che collaggiù ne’ fortunati elid, 

Altri di fparfo fangue il petto intrid , 

E 4 
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Altri di bel fudor cofperfi andate ; 

Voi reggete il mio canto, e a voi nafcofte 
Non fur l’ opre reali a parte a parte : 
Quanto ei fece vedefte, anzi gran parte , 
Di quanto ei fé, la mercè fua, voi folle. 

Sacro è a voi quello tempo, in cui già Roma 
A gli ellinti pregò pace , e ripofo , 

E da P antico fu o rito pietofo 
Febbrajo il mefe anche tra noi lì noma. 

Voi pure invoco a i carmi miei non meno, 
Denfo popolo, e vallo, ombre de i vinti, 

Cui l’alma forte, allor che furo ellinti , 

Le vie d’ ufcir fol ritrovò pel feno . 

Noto v’è ben come trionfi , e come 
Sia per man del gran Re bello il morire, 

Nè più ne i voltri petti è loco all’ ire, 

Ma facro è a voi del vincitore il nome. 

Anzi dovunque di fua fpada a i lampi 

Qualche (chiera nemica al lùolo è Uefa , 
Parmi vedere, a l’onor vollro intefa, 

Gir la gloria reai fcorrendo i campi ; 

E in urna poi di peregrini marmi,» 

Scelte dal fuolo, e di fua man raccolte. 
Chiuder l’ ignude vollre offa infepolte , 

Ed aggiungere a 1’ urna onor di carmi. 

Ella è grata anche a voi, però che intende 
Quanto al vollro valor per lei fi deve; 

<• Dal refiller , che fate onor riceve, 

E nel vincer, che favvi onor vi rende. 

Cosi mentre io pregava, in un’ filante 
I preghi miei l’ ombre invocate udirò ; 
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Torto ( il come io non io ) fo, che fi offrirò 
De P ombre i regni a gli occhi miei duvante. 

Tutte colà mi comparian le genti, 

. Che dal Re franco in quelli dìfur vinte, 
Pallide forme e a duolo a ftuol diliinte, 
Com’eran già fcefe a P arene ardenti. 

Segni varj fra loro avean quell’ alme 
Di varj tempi, e di lor varie terre , 

Tal ch’io da lor po tea le regie guerre, 

£ da le guerre annoverar le palme . 

Primi vernano in ordin lungo, e folto 
Quei, che a le invan da lor difefe porte. 
Cadder de P ortinato arduo Beforte, 

E avean d’orgoglio anche i veftigj involto. 

Quanto fangue cortovvi, e qual vi porfe 
Campo d’ onor la rocca, o franche fchiere, 
Se pria di foggettarla, in fu le sfere 
Dal capro oltre ne i pefci il fol trafcorie ! 

Ma non sì lenti altrove i voftri sdegni 
A le vittorie ei rimirò dal polo , 

£ fpeffo, o in pochi giri, od in un folo 
A voi vide fervir provincie , e regni. 

Due volte appena a P aureo crin fi cinfe. 

Ed altrettante i chiari rai depofe, 

Che volto il Franco a due città faraofe. 

Le minacciò , le attediò , le vinfe. 

Velunzio io dico, ed appo lui l’altera 
Città per doppia rocca allor munita, 

De’ cui morti guerrieri io vidi unita 
Andar fra l’ombre, e l’una, e l’altra fchiera. 
Con fronte apprettò oltre il dpver ferena, 


Digitized by Google 


o(. 74 

'E con ficuri, intrepidi fembianti, 

• Numerofo drappel veniami avanti, 

Talché per vinti io li conobbi appena* 

Pur vinti erano anch’effi, e ben vid’io 
L’ alia cagion del lor tranquillo afpetto , 

E a 1’ oftentar, che fean le piaghe in petto , 
La man conobbi, che le piaghe aprio. 

Luigi fu , che la fuperba terra, 

Cui Dola è capo, ad efpugnar fen venne , 

Nè l’ire fue l’ampio confin foftenne, 

Cui’l Dubj irriga , e il Vogefo rinterra. 

Non fai dovunque il miri a Tarmi accinto. 

Se a veder Regni, o a debellarli ei vada; 

• E ovunque volge la temuta fpada , 

Il direfli accennar, ch’ivi ha già vinto. 

Ecco frattanto un nuovo ftuol mi patta 
Davanti , o come dal primier diverfo ! 

Oh come il veggo di pallor afperfo 
Tenerla fronte vergognofa , e balìa! 

Tanta di lui ( chi i crederia ? ) da cento 
Soli franchi guerrier ftrage ti fece , • 

E ogni franco guerrier ben’ otto, o diece 
Memici avea nel difegual cimento. 

Nè il numero minore , ond’ efli foro 

Tolti di vita a quei , eh’ io veggo, increbbe 
Ma fol , perch’ altri in quello ttuol non ebbe 
Di vincer core , o di morir con loro. 

Seguian color , che a le fredd’ombre aggiunfe 
Gallico ftuol ne la vittoria ardente , 

Mentre la vafta, e di Città frequente 
Veftfala terra a i regni fui congiunfe . 
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Ecco d’Hamo il presidio, e del vicino. 

Cui Lupid irriga, ampio paefe, e bello. 
Ecco feguire il difenfor drappello , 

Del non ignobil più vinto Camino . 

Ove voi me di numerar già fianco, 

Sufato, Unna, ed Altena ornai rapite, 
Delle cui genti in pochi giorni unite 
Popolò quelle rive il valor franco I 

Mentr’io flava così la non più viva 
Gente a mirar lungo la ftigia foce. 

Ecco improvvifa, e più che umana voce 
Me riprendendo in quelli detti ul'civa : 

O tu , che l’ ombre invochi , e da lor chiedi 
L’opre del maggior Re tra’ franchi Regi, 
Forfè noi fprczzi? o de’fuoi fatti egregi 
Conlàpevoli ancor gli Dei non credi ? 

Mi volgo, e avanti a me cinta di lume 

Immago io veggo in guila d’uom mortale. 
Ma però d’uom maggiore, e quanto, e quale 
Ai Numi fuol manifeltarfi un Nume. 

A i rai, eh’ egli movea cerulei, e chiari, 

Alo llillante crin d’alga inteflùto,* 

E al gran tridente infra gli Dei temuto 
Nettun conobbi , il Regnator de’ mari . . 

Ed, o gran nume, e qual deftin me degno 
Fe’ di tal villa non mai data altrui, 

Supplice io dilli, o per qual colpa io fui 
Reo (poiché il fon) de l’immortal tuo ldegno? 

Ei m’ interi uppe : ed anche a noi li diede 
Qualche tributo in fu gli aitar talora , 

E di regger nell’anno un mefe ancora 
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Il nome di Nettun degno fi crede . 
t il popol tu de’ fotterranei lochi, 

Vate, o folle, o profan , prieghi divoto , 

E me, quali io mi fufii un nume ignoto, 

Il mio mele in ridir, ine non invochi 1 
Ciò, che P ombre far ponno a te palefe. 

Tutti non fa del gran Luigi i falli, 

E fdegna ei già, che per l’uà lode ofafti 
Sol de le ftragi annoverar le imprefe ; 

Che fe P altra pur cerchi a lui più cara 

Lode , che in pace ha il grand* Eroe raccolta, 
Me telìimon di più bell* opre afcolta, 

E da un fol de’ tuoi fatti ogni altro impara. 
Qui più placido in villa, e con quel volto. 

Che le tempelte accheta, e placa i venti. 
Incominciò , ma con divini accenti , 

Che il ben ridire a mortai lingua è tolto. 
Giace fra il torrid’ aulirò, e il freddo polo 
Parte di mar da l’altro mar difgiunta. 

Cui Libia cinge , ed Afia , e la congiunta 
Europa, e chiude al fin l’Efperio fuolo , 

Nè chiufa ella è però , ma a P Oceano 
Per varco angulto indi i fuoi flutti invia; 
Quell’ una loro non mutabil via 
Avea prelcritta il cenno mio fovrano. 

Così divifo dal confine Ibero 

In due gran regni il regno mio fi vede , 

Ed or P una io m’ eleggo, or P altra fede 
Sovra de P onde a efercitar P impero . 

E un di, che appunto ne l’etereo pefce 
Il fole ardea del fredd’ acquario ufcito , 
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De l’ampia foce io mi fedea fui lito, 

Per cui Garonna a 1’ Ocean fi mel'ce. 

Garonna è fiume, che il natal deduce 
Da la pietrofa inol'pita Pirene , 
ludi Aquirania inonda, e cento arene 
Per la Francia raccolte al mar conduce. 

Quando di mezzo a la tranquilla calma 
Del fiume, ecco di Ninfe elee uno ltuolo, 
Frettolofe, anelanti , e che di duolo 
Empieano il lido, e battean palma a palma . 

Torto le Ninfe io ravvifai, cui diedi 
La cura già di curtodir quell’ acque , 

E di lor le fei Dee , come a me piacque , 
Che divife fra lor fofTer le fedi . 

Vidermi appena , che fra duolo, ed ira 
Alzando un grido, ed affrettando il corfo. 
Vieni , o Dio, mi dicean, vieni al foccorfo 
De le tue Ancelle, e i danni tuoi rimira. 

Turbato è il regno tuo: flutti ftranieri 
Vengon per cieche vie dentro quell’ onde : 
Vengon de le già noftre antiche fponde 
Eftranie Ninfe ad occupar gl’ Imperi. 

Io vidi, una dicea, fcherzare impuni 
Fin del libico mar ne i noltri regni 
Le Ninfe a ftuolo, e le conobbi a i fegni 
Del brun fembiante, e de i crin folti, e bruni. 

Vidi, un’altra aggiungea, vidi iraprovvife 
Venir fu gli occhi miei Nereidi altere, 

E giurerei, eh’ eran de 1’ acque Ibére .. 

A le ineguali lor chiome divife ; 

Ma fe al coftoro ardir tanto convieni!, 


Digitized by Google 



o( 78 )o’ 

Nè più nel mar 1* antiche leggi han leco, 

A che regni Nettuno 1 e chi fra poco 
Vorrà porgerti voti , offrirti incenfi ? 

Ah tengan’ effe in ampie fpiaggie il trono, 

Che non è grave a noi 1’ altrui fortuna ; 

Ma noffra è quella , e no (Ira Ila queft’una, 

E giovi a noi, che di Nettuno è dono . 

Io nulla allor, ma per mirar qual ha 

La cagion del tumulto, entro nel guado ; 
Contra del corfo a* fonimi flutti il rado , - 
E dietro a me l’agile (tuoi s’invia. 

E ben vedeam con quanto mai non ebbe 
Orgoglio il fiume flagellar 1’ arena. 

Nè mai per fciolte nevi, o per gran piena 
L’ urto de’ flutti a un tanto legno accrebbe . 

Riguardo pur per ogni parte indarno 
Se fonte fiavi, che improwilo forga. 

Nè fonte alcun forger vegg’io, nè fgorga 
Gonfio più de l’ tifato, o il Loto, o il Tarno . 

Attonito m’inoltro, e fu la riva 
Già di Tolofa fi icoprian le cime, 

Quando improvvifo alto fragor m’opprime, 

E nuova villa ad arredarmi arriva . 

Veggio, non fo fe il creda, o mare, o fiume. 

Che a Anidra del fiume in fen gli sbocca , 
Fremono i lidi, e la capace bocca 
Alza contra del cielo arene , e fpume • 

Ne l’alveo io palio intrepido, e ficuro 
Pur per giunger là d’onde il flutto move: 
Veggo le piagge fconofciute ,e nove 
Del frauco fuol , che piagge pria non furo • . 
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Quindi l’alpeftre fianco aperto a un mónte, \ 
Quinci adeguata al pian miro una valle , 

Là volto un fiume dal natio fuo calle , 

Ivi il fondo de 1’ uno a 1* altro è ponte . 

Pur’ ecco al fin giunto fui mar mi vidi. 

Che mare interno io nominai dal fito , 

( Or non più no, che a l’altro mare è unito) 
E d’ Occitania riconobbi i lidi . 

Qui trovo un porto , e fovra il porto incifo 
Il gran Luigi io leggo in auree note : 

Non più,difs’io, più non cerchiam, chi puote 
Unir ciò , che Nettuno avea divifo . 

L’ opra fu di Luigi ; ei vuole al pari 
Ufar la forte lua fovra ogni regno. 

Cedali la mia reggia a un Re si degno, 

E il Signor de le terre abbiali i mari. 

Qui li tacque Nettuno, e qual baleno 
Ratto davanti a gli occhi miei difparve. 
Spari ftige con lui, fparir le larve , 

Ed io reftai di deità ripieno. 

\ 
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E G IL O G A* 

A c i , £ Miijiico. 

Ji^Araco, tu per quefta piaggia aprica. 
Dolce cantando fu l’arguta canna, 

Inganni il giorno, c la Ragion nemica. 

Tu lieto vivij me il mio gregge affanna, 

Cui manca il pafico ornai per me raccolto, 

£ l’ alta neve a digiun lungo il danna . 

E vedi pur qual nuvol lento, e folto 

S’ alza colà dal monte ; io vedo i fegni 
Di certa neve , e non andrà più molto . 

Mar. Ti fdegni invan,fe contra il ciel ti fdegni: 
Han legge i tempi, ed han fuo corfo eterno 
Senza la cura degli umani ingegni. 

Aci , de le Ragion tale è il governo : 

Abbia venti l’ aprii, 1’ eRate ardori, 

Pioggie l’autunno, e duro gelo il verno* 

Tempo ben fu ne’fecoli migliori 
( Se la fama tra noi fede pur’ ave , 

Nè fon mendaci gli arcadi PaRori) 

Che l’importuno freddo, e I’ ardor grave 
S' unian fra loro amicamente in una 
Per tutto 1’ anno alma Ragion foave. 

Nè temeafi a le biade ingiuria alcuna, 

O per veder del fol fanguigno il raggio, 

O pai- 
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O pallida la faccia de la luna; 

Ma lieta lenza tema, e fenza oltraggio 
Godeali a un tempo la beata gente 
Ciò, eh’ or porgono appena ottobre, e maggio» 

Cercata allor s’ avrian l'ecuramente 
Le agnelle tue fuor de la chiufa ftanza ) 

La tenera ne’ campi erba innocente . 

Oggi il mondo cangiò (lato , e fembianza ; 

Venne l’età de’ mali, e il fecol dqro, 

Nè de’ buon tempi altro che un nome avanza. 

Aci. Anzi cred’io, da un mal comprefo, ofeuro \ 
Romor tal nome appo noi forfè, e i bei 
Secoli, che mi narri, unqua non furo . 

Sì m’infegnò fin ne’ verd’ anni miei 
Quel vecchio uom faggio, che l’albergp avea 
Nel vicin bofeo, e rammentar tu’l dei. 

La bella età de Foro ( ei mi dicea ) 

Ben’ un tempo regnò, ma non già quale 
La finge a noi la vana gente Achea. 

Sempre vario fu il cielo , e Tempre uguale 
Fu de gli anni il tenor, che non va priva » 

Di vicende giammai colà mortale ; 

Ma fur d’ oro quei dì , perchè fioriva 
Giuftizia, e fede, e il fren teneano allora 
Saggi Sovrani , onde ogni ben deriva . 

Non conofciuta, o non ufata ancora 
Era la frode, o fe pur’ era in ufo * 

Tanto allor fi punia, quant’or s’onora. 

Da i lupi uopo era fol tener rinchiufo, 

Non dai cuftodi cuftodir l’ ovile : 

Io dico il ver , nè gli innocenti accufg. 

F 
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Le paftorelle avvolte in vel fottile 
Ivan pei bofchi allor fecure , e l'ole, 

Che non regnava amor, le non gentile. 

Nè fcaltre anch’ effe ( come alcuna fuole ) 
Sapeano a più d’un credulo amatore 
Divider guardi , o compartir parole . 

Nè andava a la cittade il buon pallore 
Per fodener il duro volto iniquo , 

O le percoffe del crii del Signore ; 

Ma correggeano ogni penliero obbliquo 
Le fante leggi a giudo Prence in mano : 

Così viveali nel bel tempo antiquo.' 

Ah che troppo va il mondo oggi lontano 
Da’priichi efempi: ah che fra n®i vien data 
Mercè, non che licenza, al vizio infano ! 

Tu regni, invidia^ e ambizion malnata: 

Io fe due capre ho più lanute , e belle, 

Si rode , e bieco il mio vicin mi guata . 

Sovra le antiche ognor frodi novelle 

Crefcon con gli anni : sì dicea colui r 
Mentr.’io cacciava a pa (colar le agnelle . 

Mar . Dunque , o tre volte avventurofi nui . 
Pur ecco i di de l’oro a noi fon predi, 

Nè fempre avremo a invidiar gli altrui . 

Pur’ ecco regna il grande Alnano . In quelli 
Bofchi (io fo, che non erro) ancor vedremo 
L’ auree virtudi , e i be’codumi onedi. * 

O quai fperanze entro del core io premo ! . 

Ó quai veder gran cofe io mi prometto. 

Se tarda alquanto de’ miei dì l’edremo 1 

Aci* E giuda è la tua fpeme, c anch’io nel pett» 
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Novi formando vo fenfi, e defiri, 

Or che dal cielo è un tanto Prence eletto. 

O venga il di , che impietofito ei giri 

Su i noflri campi un tuo guardo cortefe , 

E de’ pallori afflitti oda i fofpirj; • 

Oda le voci in van fin’ ora inrefe. 

Che del Reno , e de l’ Idice fra l’ onde 
Oppreffo alza d’ Emilia il bel paefe . 
Oimè, che non conofce argini, o l’ponde , 

Ma largamente erra pei campi intorno 
La gran corrente, e ognor più fuolo afconde 
E groffi alberi , e ville alza fui còrno , 

E d’ alto limo a turbar va le chiare 
Acque, ond’era fécondo il bel contorno • 

Sì che nuli’ altro a’ riguardanti appare, 

Che giunco, e canna, o pur cerulea, e valla 
Pianura; e ch’altro elfer mai puote il mare? 
E pende già fu la citta'de, e guaita 
Gli orti vicini . Abbandonate i folcili, 
Fanciulle , ecco la piena a voi fovralla. 

Ma non lunga Itagion fia , che vi folcili 
Co i remi il pefcator, be’ campi amati, 

De’ pallori già cura', e de’ bifolchi. . ' 

Ecco il giorno verrà , che de’ miei prati ’ 
Dirò , tornando a i cari fili eletti : 
Riconofcete , agnelle, i pafchi ufati. . / 
M. Tuoi giudi augurj fi grande Alnano affretti, 
Tu vivi , ed a più lieti anni ti ferba . 

Vien, ricovra frattanto entro miei tetri, 

E avrai pel gregge tuo fermenti, ed erba. ‘ . 





o( 84 )© 

m -■■■■■■■* =wa 

MELIBEO Pier-Jacqpo Martelli . 

S 

TITIRO Eustachio Manfredi. 

'LÙhtMJ' • 

iWzfc T Itiro , tu di largo faggio al rezzo 
Nomi di verginelle a i bofchi infegni 
« Sonar» lento giacendo a 1’ erba in mezzo, , 
Allor che noi da fconofciuti regni 

Scender vediam ne' dolci campi, e ne le 
Sudate mefli, ahi, che feroci ingegni!, 

Che cinti d’ armi il ceffo atro , e crudele , 
Stringer fan de le madri al feno i tìgli 
E ridon feri de 1’ altrui querele . 

Miferi noi! quai timidi conigli 

In van fuggiamo a gli umili tuguri , 

Colle tremule man coprendo i cigli. 

Ma nè rupe fcofcefa, od antri ofcuri, 

O folitaria felva a noi ricetto ; . 

E’ sì, che da tal villa ne aflecuri. 

E i cari buoi col manfueto afpétro , 

Ufi a inoltrar l’ ubbidienza al folo 
Cultor de' campi , a noi cura , e diletto , 

Or tratti a forza , e fuor del patrio fuolo 
Guidano ignoti , e bellico!! arnefi , 

E co’ muggiti lor ne moftran duolo • 

Quelli facri a la pace almi paefi, 

Per qual colpa sì al Ciel vennero in ira , 
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Che fieno, oimè,dafera gente offefil • - 
Ah ben vici’ io , che torbido ne gira 
Lo Ciel ver noi con nova li|ce , e fjeìla , • 
Che chioma ignea di rai diètro a fe tira • 
Primiera apparve a gli occhi miei la fìelìa , 

Su quel nero cip rélfo, e djfli allora ; 

Ah forfè Arcadia mia non fia più bella . 

Ma tu fu la zampogna alma, e l'onora . > 
Logori il labbro , e a vergini forelìe 
Da te cantate aggiungi Irama ancorai 
Tit. O Melibeo , pafciam le pecorelle , 
Guidiamle a 1* ombra , a la fontana t ai fiume , 
E di buon latte empiam cede , e fife elle j 
Senza cercar qual’ altro in Ciel s* allume, 

O che diraoftri con le chiome fparfe. 

Quel , che novo ora fplende oltre il coftume , 
Se pur mai novo aftro la (Tu lo apparfe , 

E non come Ligurio afferma , e crede , 
Girando venne in fuo tempo a moftrarfe» 

Ma poco a me ne cal , che nulla fede 
Ho in chi de P avvenir fi fa prefago , ( 

Dietro cui sì gran turba andar fi vede. 

Io non ho , che due capre , e quel sì vagò 
Mio buon giovenco , e quando altri mel toglia , 
Più povero farò , ma non men pagò . 
faccia fortuna pur di me fua voglia ; 

Ella il favor meco contempra , e il danno ; 
Poco mi diè , di poco anco mi fpoglia . 

0 fcenda il Franco, o PUnghero , o il Britanno, 
(E chi fa dir quei nomi 1) io fiedo , e canto. 
Nè fio a cercar quel , che i gran Regi fanno . 

Fj 
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Ed eggi , e chi potria tacere il vanto 

D’Irama, e non per lei gonfiar l’avena , 
D’Irama in quello Tuoi lodata tanto ? 

Che di celefte fpirito ripiena , 

Corre a facrarfi al Tempio, e a noi s’afconde, 
E pur toccava il terzo luftro appena ! ' 

Lei del Reno natio lungo le fponde 

Chiaman le Ninfe a nome , e in quelle rive 
Irama ogni antro , ed ogni eco rifponde : 
Oimè , che fìa di noi , che fole , e prive 
„ Di tua si cara , e dolce compagnia , 

Lafci piangenti , e fenza te mal vive ? 

Ella le Ninfe, ella i Tuoi bofchi obblia, 
Obblia la madre fua dolce , diletta , 

Nè pur s’ arrefta a riguardar tra via . 

Nè cosi ratta mai damma , o cervetta , 

Che il crudo arciero tra le frondi ha fcorto , 
Com’ella fugge , e il piè tenero affretta , 

Ma certo fìa , che da V occafo a l’orto, 

Perciò corra fuo nome , e il ciel cortefe 
Piova fopra di lei grazia , e conforto • 

Mei. Mentre la gioia, tua sì fai pale fe , 

Secondi il Ciel ciò, che il tuo carme adombra. 
Ma quinci efcan le gregge , or che difcefe 
Da gli altifiimi monti maggior l’ ombra . 
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RISPOSTA 

DI EUSTACHIO MANFREDI 
AL CAPITOLO 
DI GIAMPIETRO ZANOTTI 

- Che comincia 

Chi ha t come abbiam noi , le gambe , i piedi * 

✓ 

S > 

Io ci ftudiafli tre giorni , e tre notti , 
Standoci fu lenza mangiar, nè bere. 

Certo fo ben , caro compar Zanotti, 

Non mi potrebbe un fol verfo cadere 
Giù da la penna mai, che fotte degno 
Ad un de’voftri allacciare il braghiere. 
Però fe ben comincio, i’ non m* impegno 
A profeguire in rima , e adetto adeflo , 
Com’ io m’ accorga, eh* io non do nel Segno, 
Faccio punto , e da capo , e vengo appretto 
Stendendo in prola il retto de lo Scritto , 
Che non parravvi nè arrofto , nè letto . 

Ma conciottia che i buoni autor prescritto 
Abbian doverli il metodo ottervare, 
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Nè andar faltando da Roma in Egitto, 

Dicovi , che nel mentre a delinare 
1* era qui tra quelle buone genti, 

M’ è il voilro piego venuto a trovare. 

Allora sì, ch’ho dimenati i denti 

- Infin che il prete ha ringraziato Dio, 

E la tovaglia han levata i ferventi ; 

E incontinente vinto dal delio 

Letta ho la foprafcritta , ed ho efclamato : 
Gnaffe, quella mi vien dal compar mio. 

Aperto il plico , v’abbiam ritrovato 
Duo gran fonetti in carta imperiale. 

Che parean due lenzuola di bucato . 

Uno era quel , che ha fatto quel cotale 
Là di Perugia che ( Dio mel perdoni ) 

Mi par con riverenza uno llivale . 

Pur ve ne ho gradò , che in quelle llagioni 
Un po’ di carta llimali un teforo, 

Tanto è il furor de’ fichi , e de’ meloni. 

E fe colli qualch’ altro Barbafforo 
Vi foffe in fu 1’ andar di quel Poeta , 

Ne pagherei le rime a prezzo d’oro. 

Quell’ altro pofcia , fenza efler profeta, 
Riconofciuto hallo ciafcun per voltro , 

Non fol perch’ avea a’ piedi il G. P. Z. 

Ma per quell’aureo Itil, che al tempo nollro 
Gullan sì pochi. Che lia benedetto 
Quel, che vi vende la carta , e lo’nchiollro . 

A parte eravi poi l' altro fonetto, 

Che di fua propria man fcritto m’ invia 
La mia dolce Cornar, sì puro , e netto. 
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Sia benedetta Madama Maria, 

Ch’ oltre il farla gentil, bella, modella, 

E come un’ Angiojetra umile, e pia, 

Un ingegno le pol'e entro la tetta , 

Qual trovar li potrebbe a gran fatica 
Ne l’età Teorie, e non vi dico in quella. 

Io vi lo dire, che la non s’intrica 
Nel compartire colle rime i lenii , 

E come poiverieggi. Iddio vel dica. 

Lafciando ftar gli altri Tuoi pregi immenli 
Dal ciel largiti > come canto, e ballo. 
Ricamo, c ciò, che a donna più convieni!. 

Di, ch’élla metta mai le dira in fallo, 
Quando il cembalo tocca, o che inefperta 
Cambi de’ talli per lo nero il giallo ! 

Ma noto io fòl quel eh’ ella vale , e merta 
Sopra il fuo lelfo, e non quello, che fanno 
Ancor Lucrezia, e Agnefe,e Menga, e Berta. 

O quella si , che lenza darmi affanno 
Torre’ mela a merenda, a pranfo, a cena, 
Non dico un giorno, o due, ma tutto l’anno; 

E mi farebbe ritornar la vena 

Di poefia, che addio i’ Ilo tre ore 
Intorno a un verfo a faticar di fchiena . 

SI che vi liete fatto poco onore. 

Anzi fquadrato i’ v* ho per un omaccio , 
Maflime elfendo fuo fratei maggiore , 

A proverbiarla con quel fonettaccio , 

Che degno è d’ andar proprio al caviale, 

E direivelo ancora lui moftaccio. 

La cofa è (lata intefa molto male >• 
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Ma larciam pure andar quello da parte ’ 

E ornai veniamo al punto principale^ 

Dico al capitol vodro , che due carte 
E lungo , e più dove modrar volete , 

Con ogni indudriapiù fina de l’arte. 

Che di mangiarmi il mio diritto avete, 

E eh’ io debbo foffrirlo ad ogni patto , 
Anzi andarmi a impiccar, Te non ci liete. 

O quello si, che da dover m’ ha fatto 
Sudar la fronte , perchè troppo è duro , 
Ch’io mi debba per voi fpiantare affatto; 
E voi mettete il negozio fecuro, 

E m’ufcire con certi fillogifmi 
Da far batter la teda per lo muro; 

Ma io per me gli ho tutti per fofifmi , 

Ed un per uno a didrugger li toglio 
( Con la feorta de’ loici aforifmi . 

E per levar di mezzo ogni imbroglio, 
Piantiamo pria la noftra conclulione .* 

Che meco a definar più non vi voglio . 
Nè vipenfade, che fenza ragione, 

E fenza il detto mio poter provare. 

Così parlafli a guifa d’ un poltrone. 
Primieramente c’ è che la Comare 

Me lo divieta ; e voglio, che fappiate. 
Che per fervirla i’mi farei fquartare. 

E poi qued’ anno fon lcarfe le entrate , 

E fopra tutto coda caro il pane, 

E voi fapete ben fe ne mangiate : 

Che così pur Dio vi mantenga fané 
Le reni; come avete un appetito. 
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Che rinforza vie più d’ oggi in domane . 

E dite poi, ch’i’ non andrei fallito ? 

Ben fallirebbe altr’uomo, ch'io non fono. 
Che ad ogni pranfo vorrefte un convito^. 
Che poi vi lamentiate , io vel perdono. 

Di far menfe sfoggiate non mi glorio; 

E mi piace più tolto il poco, e buono. 
Sempre avrò in mente il di di San Gregorio, 
Quando per due facchin mandar convenne, 
Sol.per recarvi un piatto in refettorio. 

Feci quel, ch’io potea, ma che n’ avvenne? 
Cinquecento fritelle in un ifiantc 
Sparir mi felle , com’avelfer penne. 

Ma fra tante ragioni , e tante , c tante 
Notate quella, ch’io ci fo gran calo,- 
E in quella infido come un Z. . . . 

Voi dovete faper , eh’ io fon rimafo 
Senza quattrini , però che giocando 
Il Dottor Mazza m’ha pelato, e rafo. 

E non accade dir, che al mio comando 
M’ abbia un zecchin lafciato , od una fola 
Piallra, almen da poterla andar modrando ; 
M’ ha vendemmiato , come una gragnuola ; 
Talché ridutto hammi a giocare a doppa 
Il buco d’ un quattrin fu la parola . 

E qui pur’ anco nel più bel m’intoppa 

Il gioco : verbi grazia ho un fette, e un fante: 
Manca il cavallo ; viene un altro, e doppa . 
Ed io redo poi lì come un furfante, 

Ed, a qued’ ora ho debito un bajocco. 

Nè il modo ho di poter tirar più avante , 
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* Che un quattrin da coftor già mai non tocco, 
£ gran mercè , che poco or mi bifogna; 
Finché con quel di Sisto io vivo a icrocco» 
Ma come prima tornerò a Bologna 
r mi vedrò impacciato , e mi rincresce 
Vie più del danno , che de la vergogna • 

Che, o fia giorno da carne, o Ha da pefce. 
Alla mia borfa convien dar di piglio , 
Altrimenti mangiar non mi riefce . 

SI che , Compare , i* vi do per configlio , 

Ora che avete i miei (uccelli intefi; 

Che dal mio defco vi prendiate efiglio . 
Godere il Bottazzoni un po due meli, 

£ apprettò il Lapi, il Piccioli, il Saletti, 

E non fate (tentar più 1’ Amadefi. 

Ma noi fiam’ oltre a cinquanta terzetti, 

£d al fin de la carta anco fon giunto v 
Onde fcriver convienimi i verfi llretti. 
Dunque tempo farà, eh’ io faccia punto , 
Dopo che avrovvi per mille fiate 
La man bafeiata, e finalmente aggiunto , 

Che la comare mia mi falutiate , 

£ il figlioccio, e la madre, con madama. 
Sorelle, e figli, e s’ è in Bologna, il frate, 

E Don Ercole voftro^ che tant’ ama 

Le l'acre mufe , e a gir le voglie ha pronte * 
Per ogni via, per cui la gloria uom chiama) 
E Francel'chin , che fu per l’ erto monte. 
Affretta vofeo le veloci piante, 

Nè fra voi dir fi fa qual più l'ormonte, 
T^anto amendue liete trafeorfi innante. 
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ORAZIONE 

INE OD E 

% 

DI $•'. PETRONIO 

Fatta , e recitata dalV Autore neW Accademia 
dei Difettuofi agunati V anno 1713. nella 
perinjigne Bajìlica al detto Santo dedicata* 

ONefto, e lodevol piacere è quello, che ne- 
gli uomini nati in inclita, edilluftre Città fi ri- 
sveglia dal confiderai la grandezza, e lo fplen- 
dore della loro patria, e quanto più fi adope- 
rano, e s’affaticano elfi per farla comparire ador- 
na, e magnifica, tanto a me pare che più par- 
tecipi della umanità vengano a dimoftrarfi. Per 
la qual cola meritamente umanismi fiete voi 
riputati da tutti, Cittadini Bolognefi,che tanto 
diletto folete prendere , e tanto intere ffe nella 
gloria della voftra bella , e fortunata Bologna; 
ptr cui cagione, neffuno, cred’io, tra voi fi 
ritrova, che, del fuo natale pentendofi, invidia 
porti a coloro, che in qualfivoglia altra formo- 
ed onorata parte lo hann<? fortito .*Nè ve- 
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ramente dovete voi dubitare, che di cotefto amor 
veltro si parziale, e si tenero, fia alcuno che 
vi riprenda, lìccome di debil patitone, odi 
malamente collocata ; anzi pur tutti ad una 
voce confettano ,* che la patria voftraiben de- 
gna di quelle lodi , che in ogni luogo , ed in 
ogni tempo vi affaticate di darle . Impercioc- 
ché l"e l’antichità dell’origine, e la fama de’ 
preteriti fatti riguarderemo, poche Città pollia- 
mo annoverare, che l’abbiano, non voglio dire 
pareggiata , ma almeno vinta di lunga mano ; 
le la vaghezza del ttto, la frequenza del popolo, 
la fecondità delle campagne, la gentilezza degli 
abitatori , pochittime ; pochifiime fe la gloria 
delle lettere , 1’ onore delle buone arti, ed ogni 
altro pregio di fenno, ed intelletto. Ma comec- 
ché un si dolce affetto , e fra voi sì comune , 
non tanto a naturale iftinro , quanto a maturo 
7 giudicio, e a perfetta cognizion del vero fi deb- 
ba riferire: con tutto ciò io più addentro ne’ 
voftri fentimenti penetrando, mi fo lecito di 
recarla a più alta, e più mifteriofa cagione , 
cioè a riconoicenza , a gratitudine, a divozione 
verfo colui, dal quale tratte la Città vollra 
la maggior parte de’ fuoi ornamenti, e per cui 
opera fall alla prefenre fama , e grandezza . Io 
dico del vottro gran Padre , del voftro buon 
Pallore, del voftro Santo avvocato Petronio. 
Padre veramente di quella Città, la quale mol- 
to più, che a tutti gl’ttluftri fuoi figli, e più 
eziandio, che a’ fuoi primi fondatori, ella è 
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tenuta. L* abbia altri col piantarvi la fede reai* 
fatta Donna, e Signora di tutta la Tofcana; 
altri d’altiflime torri, e fuperbi edifizj abbel- 
lita ; altri v* abbia tratti in trionfo Re prigio- 
nieri, fofpefi alle fue porte i trofei delle i'poglie 
nemiche, e ne abbia portato per 1* Italia colle 
armi il terrore; altri in fine colla chiarezza dell’ . 
ingegno , o col fregio delle più alte dignità 
per lui ottenute ne abbia fatto giunger il grido 
per tutta la Terra. Io poflo più veramente 
dire , che non vi ha in lei alcuna vera gran- 
dezza, della quale non debba ringraziare il fuo 
veneratilfimo Protettore Petronio , ficcome pri- 
ma origine, e larghiflima forgente d’ ogni lua 
felicità. Sicché rallegratevi pure, • giubbilate 
della voltra forte , Cittadini di Bologna , che 
ciò far non potete fenza ringraziare , e lodare 
il voftro Santo Benefattore , il quale sì arden- 
temente fi adoperò mentre viffe per molti anni, 
e si benignamente ancor dopo morte dal cielo 
la riguarda, e la protegge , che fuo dono me- 
ritamente può dirfi ogni voftro bene, fua opera 
ogni voftra ventura . Cosi potefs' io nel brieve 
tempo , che a ragionar mi vien dato, tal vigore 
d’ingegno, tal gravità di fentenze, tal dignità 
di parole indurre nella orazion mia , qual , e 
quanta all* altezza dell’ argomento fi conver- 
rebbe , come fon certo che infiammerei gli 
animi voftri di zelo , e di carità ; o piuttofto il 
mio troppo freddo , forfè , e fconoicente ac- 
cenderei tutto d’amore verfo il •SantiiìIinQ- Tu— 
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telare della Città voftra, anzi della mia dirò 
pure , perocché in ella nato , e nodrito , la 
fua mercè, fon pure qual’ io mi Ha. Io confido 
nulladimeno che ove in me mancherà arte , ed 
eloquenza, ivi prenderà le mie veci la pietà 
voftra, e la divozione , e che le lodi del voftro 
comun Padre per elfervi dalla debole , e fioca 
mia voce elpofte , non lafceranno di Tuonar 
dolcemente ai voftri orecchi, nè di penetrare 
nel voftro cuore. 

Se io voglio. Uditori, darvi oggi a divedere 
qual fofle Petronio verfo di voi , non mi giova 
dilungarmi punto nel farvi conofcere qual egli 
il folle verfo di fe fteffo ; imperciocché fe delle 
fingolari, e divine fue virtù entrafli a far men- 
zione , una delle due cole necefiariamente ac- 
caderebbe, che voi o per la mancanza del dire 
fcarfo, e mal iftruito mi ripurerefte, o per la 
foverchia lunghezza importuno . Io fo che gli 
Annali , e le Storie di quella Città fono pieni 
degli eroici fuoi fatti. V’ ha più d’ uno., che 
gli ha diligentemente raccolti fcrivendone la 
vita, c più d’uno eziandio, che con diftefa, e 
copiofa orazione ne ha abbracciale le lodi. Che 
più! Non è quella quell’augufta Bafilica , nella 
quale pur ciafcun anno voi volete afcoltarle dal- 
la bocca de’ più feelti , più rinomati Dicitori , 
che allora finalmente fi credono di aver ripor- 
tato il maggior frutto di loro fatiche , e procac- 
ciato a fe llefii il maggior credito nell’arte del 
ben parlare, quando in queft$ luogo, e da 

quefla 
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- quella Bolognefe udienza Torio (lati con favo* 

- reyol giudizio afcoltatil Certo si ; e parmi di 
.Udire, che le mura, le mura ftefle di quello 

gran tempio , e gli' archi , e le colonne , e gli * 
altari vpdano tuttavia ripetendo quel si Tanto ,- 
. e sì glorioTo nome , che sì Spellò odono rifuo- 
nare nelle preci de’Cittadini , ne’ panegirici de- 
. gli Oratori , negl’ Inni de’ Sacerdoti . Per la 

- qual cofa mi convien tralasciare, com’ egli elet- 
to fin da bambino , e dal Cielo con manifelli 
prodigi a grandi , e memorabili cofe chiamato 
TpendelTe i più teneri anni non meno negl’ efer- 
cizj delle lettere , che in quelli della pietà ; co - 

- me poi adulto menade nella più grande* e forTe 

- nella più difioluta corte del mondo , qual era 
quella di Coftantinopoli, una vita innocente, 
ed angelica; come Tazio, e faftidito , avve- 
gnaché non mai guaito , o corrotto dalle lu- 
lìnghe del mondo procacciane d’apprendere , 
nelle Solitudini della Tebaide da que’ Santi 

- Anacoreti le malfime della più Severa peniten- 
za; come datoli ad illultrare co’proprj Scritti, 
e le verità evangeliche , e la Criltiana Morale,' 
fra’ Dottori ecclefialtici riguardevole , ed ono- 
rato luogo ottenelTe ; come pellegrinando nuo- 
vamente, e a Gerufalemme trasferitoli, vilìtafle 
ad uno, ad uno i luoghi confecrati col Sangue 
del Redentore, descrivendone, e misurandone 
con Somma cura ogni menoma parte; come 
infine chiamato all’ amminiltrazione delle pub- 
bliche cole , profondere in grembo a’ poveri 

G 
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quei tefori , che a lui non meno per la pa- 
terna eredità , che per la fua carica abbondan- 
tiflimi pervenivano . Tutto ciò, che finora vi 
ho accennato , con molto di più , che la brevi- 
tà del tempo mi collringe a tacere , non fu che 
un primo l'aggio , e come una (cuoia di quelle 
virtù, che apprender gli conveniva per gran 
ventura di quello popolo , a cui reggere per 
divina difpofizione veniva chiamato . E vera- 
mente non favore d’ amici , non grazia di pa- 
tenti, non briga di cortigiani, non alcun’ al- 
tra uman.i opera fu quella, che a si illufire di- 
gnità lo condufle , ma Dio , Dio manifello , e 
prefente favellando in fogno per bocca del Prin- 
cipe degli Apolloli al fuo Vicario in terra Ce- 
leltino, fegli fapere ritrovarli fenza capo la 
Chiefa di Bologna per la morte del fuo Santo • 
Vefcovo Felice ; eflere in viaggio Oratori di 
quella Città, che venivano per domandargli 
nuovo Pallore; aver egli prefcelto colui, al 
quale un tanto carico voleva che folle appog- 
giato; non dover tardar molto a giunger in 
Roma Petronio , fpeditogli dall’ Imperadore per 
divifare i mezzi da por freno alla nafcente Ne- 
iloriana Erefia: a lui la Chiefa vacante confe- 
rifie , a lui la cura di quel dolente , ed afflitto 
popolo commettefle . Che quello non folle fo- 
gno, ma vera, ed indubitata vifione, ben fu 
chiaro nel vegnente giorno , nel quale ricevu- 
tali dal santo Pontefice, quindi l’ambafciata 
di Cefare , quindi quella de’ Bologne!! , intefe 
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ad un tempo medefimo e la nèceflità di riem- 
pir la vota fede, e qual foSTe quegli, a cui un 
tanto onore era per divina volontà riferbato. 
Ma per.raccorre ornai, e ristringere in brieve 
quel, che a dir mi propoli, e che l’anguftia del 
tempo di dire mi permetterà de’ benefizi dei 
Santo Vefcovo al Tuo gregge compartiti : quat- 
tro reputo io , che fieno le prerogative , che ad 
illustrare , e a render nobili le Città fi ricercano , 
e per le quali Specialmente fra molte , e molte 
altre fi distingue la Città noftra; magnificenza, 
poSTanza , Capienza , e religione; delle quali con- 
venendomi dimostrare come Petronio folle pri- 
mo, e principale Autore fra voi , priegovi , che 
mi fia lecito , non coll’ ordine de 1 tempi , ma coi 
generi delle cofe compartire , e condurre a fine 
l’orazion mia . Magnifica fenza dubbio fu que- 
lla Città, mentre dagli antichi fuoi Re venne 
abitata ; ma tra per le incursioni Straniere , tra 
perle intestine difcordie ben pretto venne a tale, 
che avvilito , e quali fpento del tutto rimafe il 
fuo grido . In quello Stato non potè ella fotte* 
nere l’empito de’Galli, che lei infieme con tut- 
ta la Tofcana fottomifero, i quali fatta la prin-r 
cipal fede di loro nazione, alquanti anni in loro 
podettà la ritennero, e l’antico nome di Fel- 
fiua in quello di Bologna mutato, fu ella per 
anco tenuta illustre , ed onorata; Sinché tentata 
dall’ armi Romane, e pur di nuovo percolfa da 
Galli , ed ora dagli uni , ed ora dagli altri cru- 
delmente guatta, e Straziata, feguitò io fine 
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col rimanente del mondo la Romana fortuna» 
Qui parve pure , che dalle patiate calamità - T ® 
dagli ftrazj Sofferti riforgefle alquanto , e li ri- 
creafle ; ma a qual Città , o a qual parte d’Ita- 
lia , anzi d’Europa tutta perdonò il ferro , e 
il fuoco de’ Goti ? Quali argini, quali fponde 
non traffe feco a rovina , e non ifvolfe quello 
ltrepitofo torrente fcefo dal fertentrione ad 
innondare la terra ? Quale allora de’ tuoi San- 
tuari , o Bologna, non fu profanato! Qual 
.Tempio non arfo! Qual palazzo non dirocca- 
to! Qual vergine dalle impure, e fcellerare ma- 
ni de’ Soldati non contaminata ! Qual erario 
non rubato! Qual teforo da’ Goti ladroni non 
difepolto ! Mifera , e dolente Città , data in 
preda a Superbo vincitore tal forti allora quan- 
do il tuo benefico Padre nei feno accoglierti ; 
per modo , che de prime voci, ch’egli fi udì d* 
intorno dal diletto luo gregge, furono ftrida , 
e fingulti ; e le prime pompe , che veder gli fe- 
lli al fuo arrivo furono le tue Chiefe abbattu- 
te, e piangenti i Sacerdoti, e i Sacri vali dilperfi, 
« buttati per terra , nè veramente fi deve dire, 
che in Bologna, ma nelle ruine di Bologna, e 
ne’ campi, dove ella era fiata, il primo ricove- 
ro, e la partoral fede gli concederti; ned’ egli 
riftoratore, ma primo tuo fondatore meritamen- 
te fi dee chiamare. E nel vero con tanta cura 
li diede egli a riparare a i partati oltraggi , tan- 
to dall’Imperiale erario ricavò, e tanto lpefe 
nei pubblici, e ne’ privati edifizj, ch’io non fo 
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\ual meriti maggior meraviglia , o l’ineftima- 
bile l'uà carità nel {occorrerla, o la grandezza 
dell’ animo fuo nell’accingerfi fidamente ad una 
sì grande intraprefa . Perocché non {blamente 
volle ridorarla , ma darle anche più bella , ed 
onorata forma, nè fu contento di renderla co- 


moda , ed abitabile, ma render la volle grande, 
e maeltofa . Per lui i bellifliini Templi, per 
li quali non invidia alcun’ altra Città dell’Italia, 
incominciarono a Porgere ; per lui gli ampj , e 
fpaziofi portici, donde tanta vaghezza, e tan- 
to fplendore acquiita, fi videro dileguare; per 
lui dal brieve, e riftretto giro convenevole alla 
fua pallata fortuna r dilatata , e a più doppj 
fatta maggior di le (Iella, nuova, e maraviglio- 
fa Città in pochilìimo tempo rinacque . Quella 
parte , che rivolta a mezzo giorno vagheggia le 
vicine ameniflime collinette; quella, che fi ve- 
de il fol nascente, e fcopre le torri della Fla- 
minia , quella , che fi (tende all’ occafo verfo 
l’Emilia, e la Lombardia; quella, che da fet- 
tentrione verfo il Pò , e le pur troppo vicine 
paludi è diftefa, furono piccoli, ed angufti bor- 
ghi, e parte nude , ed aperte campagne , ed ora 
nel giro delle nuove mura„ par che fi inoltrino 
le più ricche d’edifizj ., e le più frequenti d’abi- 
tatori . Durano , durano ancora i veltigj delle 
quattro antiche porte confecrate dal Santo Ve- 
fcovo con alzarvi altrettante croci, dalle quali 
agevolmente fi riconofce qual fofie l’antica Bo- 
logna, la diltanza delle cui porte con coita o«r 
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chiata fi mifurava. Ma quello che rencle l’ope-f 
ra di Petronio non pur magnifica, ma del tutto 
ammirabile, fi è il confiderare, che nel tempo 
medefimo, in cui egli teneva tutto l’ animo, e 
tutto il penderò a quella rivolto, le barbare Na- 
zioni, che avevan innondata poc'anzi, e che 
tenevano tuttavia con frequenti irruzioni fcon- 
' volta l’Italia, attendevano a guadarne, e a.di- 
ftruggerne le più belle , e le più rinomate con- 
trade, e fcorrendo col foco alla mano, non a 
cartello, non a terra, non a città alcuna per- 
donavano; per modo che tempo non parea quel- 
lo di ornare, e di abbellire, ma ben piuttofto 
di abbandonare, e di lafciar vuote le abitazioni 
degli uomini. E pure io non leggo, Uditori, 
che vivendo Petronio la coftoro ferocia contra 
la voftra patria fi rivolgerti ; fi raggirò vera- 
mente più, e più volte quella orrenda, e mi- 
nacciofa tempefta fopra de’voftri campi, ed al- 
tamente muggendo diede fegno di fterminarli; 
ma il favor di Petronio , quali foffio d’ aura 
celefte dileguò ad un tratto la crudele procella, 
e come fe un bel cerchio di tranquilliffimo fe- 
reno forte fopra la città voftra comparfo , fca- 
ricoffi intorno intorno la Gotica , e la Vanda- 
lica rabbia, fenza che da’ campi voftri fcuo- 
tefle nè fiore , nè frutto . Udivanfi le terre dell* 
Emilia porte crudelmente a facco da’ barbari ; 
e Bologna di un magnifico tempio arricchita . 
S’intendevano, e fin di qua, per cosi dire , fi 
vedevano il fumo , e le faville d’ Aquileja de- 
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folata, ed ardente ; e Bologna cinta di nuove 
mura , coronata di nuove torri, adorna di nuo- 
ve porte. Nè maraviglia fia quella, a chiun- 
que la fermezza, e P immutabilità delli divini 
giudizj riguardando rammenterai^ del modo 
Sovrumano, con cui Petronio a quella Epifco- 
pal Sede era llato chiamato ; imperciocché non 
1* avrebbe certamente il mifericordiofiflìmo Dio 
a* quella dignità lolle va to , per farnelo tollo di- 
feendere colla mina della città a lui commefla; 
nè la greggia confidata gtt avrebbe per poficia 
dilperderla ; nè infine mandatolo a confidare’ 
l’ afflitto popolo per gravarlo, ed opprimerlo da 
li a poco con nuove , e più lagrimevoli cala- 
mità . / 

Ma fe il piifiimo Vefcovo nè fpefa rifparmiò, 
nè fatica per render magnifica , ed ornata la 
città fua, molto più adoperofli per farla fiopra 
V altre vicine doviziofa, e pofiente ; acciocché 
alcuna parte non le mancaffe di quelle, che a 
renderla per ogni conto ragguardevole fi richie- 
devano. Quindi fu, che impiegando coll’ Im- 
peradore Teodofio a prò dell’amato popolo tut- 
to il fiuo credito, e tutta la fua eloquenza, am- 
pio , e fpaziofo territorio le ottenne, e le vicine 
cittadi, e cartella le fottomife , a tal che da 
Senio a Scultenna , e dal Pò al piu alto giogo 
dell’ Appennino, vafto certamente, e fertile, e 
popolato paefe da lei ricevette le leggi , e a 
lei offerfe i tributi. Allora fu , che con nuovi, 
e più provvidi ordini cominciarono ad aminini- 

G 4 


Digitized by Google 



o( 104 )o> 

Jtrarfi le pubbliche cofe . Allora onore , e po- 
. deità fi accrebbe ne’Magiftrati; allora dignità, : 
e iplendore ne’ padri ; allora cotefio alto , e ge- 
nerofo l'pirito ne’ petti Bologne!! racchiufo , e 
fin a quel tempo quali addormentato , e ièpol- 
to, largo campo fi vide aprire a nuove , e me-, 
morande intraprefe . Per la qual cofa fe poi 
crebbe a tanto la Città voltra di poterli innal- : 
zare in fiorita, e poHente Repubblica ; fe molte 
volte domò , e manomife le città della Fla- 
minia , molte fconfilfe gli ltranieri eferciti a 
fuo danno confederati ; molte portò le arme 
fin nel cuore delle lontane nemiche provincie , 
tutto dee recarli , Uditori , a chi primo da 
que’ deboli , ed ofeuri principi in alto , e fu- 
blime fiato la follevò . Ma che parlo io de’ 
principi , come fe dopo quel tempo non l’ar, 
velTe tuttavia il Santo Vefcovo .indefelfameme 
.dal Cielo in ogni infulto , in ogni pericolo , 
in ogni più rilevante occafione ditela ferapre , 
e falvata? Egli? egli le infidie alla l'uà di-, 
letta città ordite da Galeazzo Vifconte. a’ cit- 
tadini fe’ manifefte -, e 1’ efercito per lui rac- 
colto ruppe, e volfe.in fuga; e quello tem- 
pio, in cui vi ragiono, è un grande, ed illuftre 
voto, che ne rinnova tuttavia la memoria . Egli 
col vofiro ftendardo alla mano vifibilmente ripul- 
sò più , e più volte da quelle mura gli alfalti ne- 
mici . Egli a Giulio fecondo fommo Pontefice 
apparfo , lo fpinfe a prender l’ arme per liberar 
dal tirannico giogo P opprelTa Città , la quale 
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imprefa felicemente a fine condotta, vide la CiN 
tà Ite (fa quel fupremo Pallore dinanzi a cote Ito 
Altare profirato darne gloria all’ Autore di sì fe- 
lice iucceffo. Molte cofe mi convien tralafciare. 
Uditori, e molte toccare alla sfuggita per non 
ifiancare col foverchio mio dire la pazienza , e 1* 
umanità voftra ; onde palfando a quella terza, e 
vie più delle prime illufire prerogativa , che da 
conlìderar mi propoli , cioè alla Dottrina, e agli 
fludj delle umane, e divine cofe, larga, ed ab- 
bondante materia" veggo io farmifi innanzi, e al- 
la quale altro genere d’orazione, o certamente 
altro oratore , ch’io non fono, ed altra eloquen- 
za bifognerebbe per trattare come conviene, e 
per dimofirare anche in quella parte, quanto 
(ingoiar benefizio il vollro fantiflimo Vefcovo 
v’ abbia difpenfato . Sebbene m’accorgo io di 
potere affai acconciatamente in un fol motto 
raccorne , e compendiarne tutto il merito , e 
tuttala lode, fe dirò, che egli con autorità 
da Teodofio Cefare per lui interceduta fondò 
1’ univerfità di Bologna. Imperciocché qual 
città, qual provincia non dirò in Italia, o in 
Europa, ma in tutto 1’ amplilfimo fpazio della 
terra fi trova , qual popolo così rozzo , e dalla 
umanità, e dalla cognizione delle cofe lontano, 
qual angolo sì impenetrabile, e sì nafcofto, ove 
la fama di quello fioritiflimo ftudio non fia per- 
venuta, nè folamente pervenuta, ma con mera- 
viglia, e con amore, anzi con riverenza, e con- 
venerazione , fe non forfè in alcun luogo con 
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vira , ed impotente invidia, afcoltata ? N£ ere J 
diate , che i predenti Greci , o noi Italiani , e 
le altre nazioni ancora fi vantino , e fi ralle- 
grino della memoria de’ loro antichi legislatori, 
ed abbiano in bocca più Licurgo, e Solone, e 
Romolo, e Numa, e Ulpiano, e Paolo, e Teo- 
dolio, e GiuAiniano, e non efaltino ugualmen- 
te , e non alzino fino alle Aelle i nomi di colo- 
ro, che da quelle Bolognefì Cattedre hanno 
facrol’ante leggi a tutto il mondo interpretate; 
da quali come da puriflimo, e larghiffimo fon- 
te ogni rettitudine ne’ giudfej, ogni fede ne’ ne- 
gozi , ogni ficurezza nelle pubbliche, e nelle 
private cole è provenuta! Che dirò degli Audj 
della eloquenza , che di quelli della fìlofofia , 
che dalle divine lettere, che d’ogni altra ma- 
niera difapienza, e di dottrinai Non fi fono 
forfè veduti fopra dieci mila fcolari d’ogni po- 
polo , d’ ogni lingua , d’ ogni nazione empiere 
ad un tratto, non pur le logge, e le leale delle 
qui contigue magnifiche fcuole , ma i portici , 
c le Arade, e le piazze, tutti pendendo dalla 
bocca di quei celebri, ed immortali uomini che 
da ciafcuna parte del mondo per voi chiamati, 
e con generofì Aipendj invitati, da queAe cat- 
tedre in ogni forta di dil'ciplina gli ammaeAra- 
vano! Qui la Grecia per rinvenirvi un’altra 
Atene, qui l’Egitto per ritrovarvi un’altra 
AlefTandria, qui la Sicilia per ammirarvi un’altra 
Siracufa a gara concorsero , Non mancano nel 
voAro Ginuafio i monumenti , anzi manca ora- 
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mai il luogo a’ monumenti (colpiti tuttavia co’ 
nomi , e fregiati colle inlegue e dei Daci , e 
degl’illirici, e de’ Britanni, e de’ Perii, e degl’ 
Indi ; nè fi leggono nelle Morie sì torto appro- 
date le navi d’ Europa in America, che fi veg- 
gono in quefte pareri intagliare le divife di quel- 
la barbara gioventù, cui non Ja lunga, e di- 
faftrofa navigazione , non glifcodlf: e le pio- 
celle dell’ Atlantico mare ritener poterono, che 
non correflero ben torto ad apprendere dalla 
madre degli rtudj la gentilezza la fapienza * 
l’umanità. Quindi v’hanno tante illurtri Ac- 
cademie per voi iftituite , quindi tanti eccellen- 
ti volumi per voi pubblicati , quindi un tan- 
to numero di fapientiflìmi cittadini alle fu pre- 
me dignità innalzato^ quindi quell’ onoratiflima 
tdlimonianza,che può fola tener luogo di tut- 
te le altre , di Gregorio nono fommo Pontefice, 
il quale avendo le ecclefiaftiche leggi , e i de- 
creti de’fuoi anteceflori , che qua e là artdavan 
difperfi in uno raccòlti’, e perqrdin difpofti , e 
formatone un fol corpo , qual Venerabile, e fa- 
crofanro volume, che tutto il diritto canonico 
conteneva , volle alla Bologneie Univerfità no- 
minatamente indirizzare. Io fo bene, Uditori, 
che alcuni fono (lari , i quali nbn potendo in 
altra guifa lo fplendore di quello infigne rtudió 
ofeurare, hanno porto in dubbio l’antichità 
fua , e togliendo al noftro buon padre Petro- 
nio il merito d’ averlo fondato, a più frelchi , 
e più vicini tempi ne hanno l’ origine' riferita > 
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Ma qual argomento ne recano in prova cotto- 
lo? Niun altro certamente, che il non poterli 
per noi moftrare il Cefareo Diploma, nel quale 
la fondazione dello ttudio , ed il privilegio di 
etto fi contenga , e il non doverli , come elfi 
dicono, creder di leggieri un fatto, che pretto 
gli antichi fcrittori vien pattato fotto filenzio . 
A i quali fe da livore , e da mal talento con- 
dotti cosi ragionano , non fa mettieri dar altra 
Yifpotta; fe da troppo fiottile, e cavillofo inge- 
gno fon motti , onde paja loro non potere effer 
vero ciò, che con autentiche, ed indubitate 
icritture alla mano loro non fi fa chiaro ( de’ 
quali ingegni forfè pili del dovere abbondante 
è P età nottra ) dubitino pure a loro polla di 
ciò chela barbarie, e la trafeuraggine di que’ 
fecoli non lafciò che fi fernette , o di ciò , che 
fiamme divoratrici de' pubblici documenti di 
quella città non permifero che. fi confervafl*e . 
Noi certamente, noi d’ un’ antichiffima tradi- 
zione de’nollri maggiori, noi d’ un fatto regi- 
ttrato in tutte le nottre cronache , intagliato 
nelle nottre lapide , nè mai , fe non da poco 
tempo addietro, pollo in torbido dalla garru- 
lità di coloro , che critici chiamar fi fanno , nè 
vogliamo , nè pofiiam dubitare. E quando pure 
quella Univerfità a titolo di fondazione di Pe- 
tronio non fotte ( il che giammai con laide pro- 
ve dimoltrar non potranno ) lua certamente el- 
la è fempre fiata per protezione , ed a lui fin 
da tempo immemorabile coqfiicrata ; nè altro 
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dopo il divino nome nelle lerterarie funzioni fi 
invoca, che il fuo , nè (l’immagine, che della 
fila , vanno le tabelle del pubblico Audio ador- 
ne, e fregiare. Egli è, che da quella chiefa , e 
da cotello altare volgendo filila vicina relìdenza 
di quelli benigniflimi, ed amoroliflimi fguardi 
non meno alla gioventù fottigliezza , ed acume, 
che a maelhi intelletto, ed eloquenza influilce; 
e afcoltando le dottrine, che qui, s’infegnano, 
non mai da errore, o da fofpetto alcuno d’er- 
rore contaminate, ma veraci, e pure, e linee-» 
re , è da credere , che ne gioifea , e ne abbia 
coiafsù gloria, e trionfo. Imperciocché io non 
credo. Uditori, che in alcun di voi entrar pofi» 
fa quello penliero , che per elfer a tempi noAri 
quell’ antico concorfo , e quella frequenza di 
gioventù nell’ Univerfità noAra feemata, fieno 
per avventura, la protezione , e il favor di Pe- 
tronio veri'o di quella diminuiti. Dirittamente 
non giudicherebbe, chi in si fatto modo ragio- 
nando attribuilTe a colpa della città noAra 1' 
altrui tiepidezza negli Audj , e noAro facefle 
quello, che de’ corrotti , e pelfimi tempi è di- 
fetto . Sempre florida , e fempre di rari ingegni 
ripiena, fempre maeAra del rimanente del mon- 
do è P Univerfità di Bologna . Ella accoglie , 
ed accorrà fempre chiunque a lei ricorre per 
ifiruirfi in qualfivoglia maniera di dottrina ; nè 
il fuo benigniflimo Protettore le lafcia mai ve- 
nir meno chiari , ed eccellenti cittadini, atti 
non pure ad illuArare quefie cattedre , ma a4. 
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empire ancora , ed onorare lè ftràniere * Ecco 
in quelli tempi, e in quello anno medefitno , 
eh’ io ne ragiono , non fenza gara della pub- 
blica , o della privata generofità infìituito , ed 
aperto un nuovo campo agl* ingegni non meno 
de’noltri , che degli ftranieri per coltivar qui , 
ed apprendere quelle dottrine , che nelle altre 
città d’Italia parevano gli anni addietro non 
poco avvilire . E ci dorremo che lo liudio non 
Jìa in Bologna qual egli fu un tempo?' No 
certamente, nè l’ amor delle lettere è qui ral- 
lentato, nè llanca la mano di Petronio dal dii- 
penfare tutto il fuo favore ad un’opera, che 
Tempre ha riguardata con paterna infaticabile 
tenerezza. 

Ma come nelle città la magnificenza difgiun- 
ta dalla forza non è durevole ,* nè quella 
lenza 1’ indirizzo della fapienza può effere effi- 
cace , così tutte e tre le qualità fopraddette non 
poffono ornar la Repubblica che d’un fallo, ed 
immaginario bene , ove non abbiano per princi- 
pale , e l'aldo fondamento la pietà , e la religione. 
Quindi fu che il gloriolo noftro Vefcovo, per 
tutto ciò, che in vantaggio del fuo amato gregge 
avea fatto , nulla giudicò avergli giovato fe in- 
fieme con gli altri benefizj non fantilìcava , e 
non rendeva cara , ed accetta a Dio la fua Bo- 
logna . Nel vero non li denno i Santi propria- 
mente d’ altra cofa lodare , che dell’ efercizio 
delle criftiane virtù; nè d’altro bene convien 
pregarli , o altro piace loro d’ averci ottenuto , 
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che rincamminarci a loro imitazione nelle buone 
e fante opere; onde io mi accorgo, che tutto 
il mio pailato ragionamento non altro può ren- 
dere a Petronio che una imperfetta , e mon- 
dana gloria , non quella più grande , e più ve- 
ra , che a lui fi conviene; ed io non fo quale 
fcufa potrò riportare dalla voftra umanità , Udi- 
tori , che avendo tutto il tempo datomi fpefo 
nel parlare di quegli altri illuftri fuoi fatti , mi 
trovo ora mancare il tempo per ragionare di 
quello . Per altro balta rivolger gli occhi in- 
torno per veder tuttavia quanto gli folle a cuore 
di fantificare quella città. Non v’ha pietra da 
lui polla fopra pietra, che della fua pietà con 
milteriofi fegni non favelli. Gli avanzi degli 
Arianifmi errori da lui fpenti, e abbattuti; tan- 
te chiefe da coloro profanate da lui al divino 
culto rellituite ; tante di nuovo erette, e fra 
tutte , quell’ inligne Balìlica , ove ogni mille- 
rio della divina Paflione rapprefentò , piantan- 
do in Bologna, com’egli dir foleva, una nuova 
Gerufalemme, dimoflrano. abbaltanza qual egli 
trovafie quella città , e qual la lafcialfe . Nè 
contento di tutto ciò ecco egli torna di nuovo 
in Palellina , torna a baciare que’ falli , che 
toccarono il divin corpo , a bagnar colle la- 
grime quelle contrade, che il Redentore bagnò 
col preziol'o fuo fangue , a raccomandargli la 
fua greggia , a rifeuotere con molto oro dalle 
altrui mani i corpi di Martiri Bolognefi , a 
cercare di difeppellire le offa di Santi fanciul- 
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Ji da Erode trucidati, a ftrappare, e fcheg- 
giar pure un poco di quel falutifero legno, che 
fu inftrumento dell’umana Redenzione per ar- 
ricchire con altrettanti tefori le anime di tutti 
i Tuoi fedeli, quanti ne aveva difperfi per fofte- 
nere in vita i corpi languenti de’ poveri. Tutti 
quelli incitamenti di pietà erano tuttavia un nul- 
la a petto di ciò , che egli facea di profitto col 
proprio efempio . In lui vedea il clero lo fpec- 
chio della compoflezza . In lui la nobiltà 1’ e- 
femplare della moderazione . In lui la gioventù 
l’ immagine della verecondia . In lui tutti ar- 
denriflima carità, feveriffima temperanza, rara 
umiltà, fervorofifiima divozione , con quelle 
altre virtù, che efiendo come concatenate in- 
fierite fcambievolmente fi traggono 1’ una 1’ al- 
tra, ove pure una fola in quell’ eroico grado fi 
poflegga, in cui egli tutte polfedeva . E quello, 
Uditori, è quel folo bene, che da lui più non 
pofiiamo ricevere, il vivo e prelente efempio 
delle virtù fue . Può egli dal Cielo dar mano 
agli avanzamenti Tempre maggiori di quella 
città ; può renderla col valore, e col fenno de* 
Cittadini temuta, e poderofa 5 può felicitare la 
lua diletta Univerfità facendola fopra tutte chia- 
ra, e pregiata. Tutto può , e rutto fa egli per 
ufo, e quali dilli oramai per debito, e per im- 
pegno del patrocinio inrraprefo ; nè in tutto ciò 
polliamo invidiar la forte di chi vilfe a’ l'uol 
tempi . In quello si pofiiamo , e dobbiamo in- 
vidiarla di non avere comi efli dinanzi agli oc- 


Digitized by Google 


o( 113 )o 

chi I* efemplare di Tua vira per comporre (opra 
dì quello, e formare la noltra . Rendiamo tut* 
tavolta incelanti grazie aU’Alriflìmo, che le 
non ne ha fatti degni della lua villa , ci ha da- 
to almeno di fortir i natali nell’ illuilre città da 
lui sì benignamente protetta ; ed allegrandoci 
fra noi , e giubbilandp della noftra forte dia- 
mone al noftro gran padre Petronio gloria, e 
benedizione . Ho detto . • 
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Ahì 


T A VOLA 

DE SONETTI . 

Per un Predicatore. 


Hmè, eh’ io Tento il iiion de le catene, 
Per Notfe. 

Amor, che l’alme annoda, e come il fato 
Per le Ro\\e del Duca Antonio I. Farnefc t 
e della PrincipeJJ'a Enrichetta d? EJle . 
Amor, mira coltei con qual difegno 
A piè de l’erto colle, a le cui cime 
Per il Padre Pantaleone Dolera Predicatore 
in S. Petronio l'anno 1704. 

Ben’ ha di doppio acciar tempre pofienti 
Per le Eo^e del Conte Laderchi con 
la Marchcfa Ratta. 

Benché non belva in antro, e non fra l’erba 
Per lo Gonfaloni rato del Senatore Antonio 
Bovio, 

Bench’io fui ciel foggiorni, e a parte a parte 
Per una Monaca , che due altre forelle avea 
Monache anch’ejje. 

Come Te dal bel nido almo natio 
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Ver la maejlà di Giacomo II I. Re della 
igran Bretagna fatto in Roma per l'Ac- 
cademia degli Arcadi . 

Cosi di mar in mar, di regno in regno 55 
All 1 Autore di un Trattato della Nobiltà • 
Dietro la lcorta de’ tuoi chiari palli . 

Per 1 Monaca 

Dopo aver moftre al l'uol si rare , e tante ivi 
Dov’è quella fa moia , alta, fuperba 28 

Eccella donna , or che al principio noflro, 40 
Fatto in perfona del Conte Frane. Algarotti 
E teco del penfar la nobil arte , 58 

Per la ratinala della Colonia degli Arcadi , 

*jhe Ji tiene in lode di S. Filippo 
Neri fui colle di S. Onofrio. 

E tu pur fremi, e tu pur gontì , e fpumi , 5 6 

Per le No^e del Principe d' Efie con la 
Principefja Aglae figliuola del Duca 
* d ’ Orleans. 

Fiume inefaulto di chiariffim’onde, 55 

Francefco, e nonvid’io ne la primiera 59 
Rifpofia del Conte Francefco Algarotti al 
■ , Sonetto che comincia : 

Euftachio , a la leggiadra, e dotta fchiera. 58 
Per la cupola di S. Maria del fuoco in 
Forlì dipinta dal Cignoni . 

Il primo albor non appariva ancora , 1 2 

Io veggio, io veggio il cie!o;ecco il bel chioftroj 5 
Per lo Gonfalonierato del Senatore 
' AleJJandro Marfigli. 

L’augufto ponte , a cui fremendo il piede 4* 
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' Per un Predicatore . 

L’eterna voce, al cui fuono rifponde 41 
Per Monaca. 

Le ninfe , che pe i colli, e le forefte ir 

Per uno Scrittore della Jloria di Pijloja . 

Non templi, od archi, e non figure, o fogni 4$ 
Per la ratinando della Colonia degli Arcadi 
fui colle di S. Onofrio , ove celebra 
le lodi di S. Filippo Neri . 

O fiume, o de 1’ erbofe, alme, feconde ivi 
Per una Monaca nel Monafterio di S. Vitale. 

O gentil ramo, e fortunata pianta. xt 

Per la morte del poetaFrancefco diLemene. 

Or piangi orba, e dolente in negra vefla^-4x 
Ammogliandoji il Conte Lodovico Pia\\a 
poeta . 

O Ronco, ed o del Ronco in fu la riva 46 
In monte del gran Duca Cofimo 111. 

Or fra quai ftranie terre, ed in qual lido 56 
Per la morte della DucheJJ'a di Mantova. 
Perchè t’affliggi, e ti difciogli in pianto, 31 
Per S. Canarina Vergine , e Martire » 

Poiché cinger cortei d’ afpre ritorte 30 

Per Monaca. 

Poiché di morte in preda avrem lafciate 17 
Poiché fcefe qua giù l’anima bella, zj 

Per Fau/lina Maratti Zappi celebratiffima 
poeteffa , e tra gli Arcadi Agiamo 
•: ■ ■ Cidonia . 

Pur con quefti occhi alfin vifto ho 1 * altero 54 
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Per la profeffionc d'una Monacai 
Qual uom, che per trovar fcofcefa, e torta 4* 
'Qual feroce leon, che affali^ abbia 2$ 

Per la Concezione della B. tergine . 
Quando in ciel arfe il memorando idegno 41 
Quando il Cardinal Piazza tornava dalla " 
Nunziatura di Vienna a Roma . 

Quando per fare un dì tra noi ritorno 45 
Per li fuochi di gioja , che fi fecero nell'af- 
fumerfi la carica di Potefià in Padova 
da un Gentiluomo V eneto. 

Queft’ ampio foro, ove da lieti ardenti 5 p 
Peruna Dama Bolognefe fpofa in Ferrara 
dove era maritata anco la fioretta. 

Re de gli altri fuperbo, altero fiume, . 49 

Per un Vice-Re di Napoli Spagnuolo 
acclamato fra gli Arcadi. 

Sacro, felice, avventurofo , altero 
Se fia più malagevole mantenerfi /’ altrui 
amore ì che acquifiarfelo , problema prò - 
pofio nell 7 Accademia de' Gelati . 

Scorge il buon cacciator da fua capanna 44 

Per la Concezione detta B. Vergine. 

Se la donna infedel, che il folle vanto 2$ 

Per Noz\s celebrate in Firenze . ^ 

Sgombra, Ninfa gentile ( a che contendi 5} 
In morte di Filippo Marchefelli 
Pafiore Arcade . 

SI dunque, e gli angui, e le feroci, attorte 49 
Per la Concezione della B. Vergine^ 

Stanco oramai de la fatai vendetta» js 

/ ' 
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Per V Abate di Pompona Arnbafìiatort' 
di Francia a Venezia. 

Superbe navi, che i tranquilli, e lenti iS 
In lode del P. Arrighi Gefuita Predicatore 
in S. Petronio . 

Tal da’ romulei roltri , o innanzi al trono 54 
Per lo Re di Spagna Filippo V . quando 
venne in Italia. 


Tal forfè era in fembianza il garzon fero x8 
Per una Predica della Prede fi inazione, 

Talor vo’ col penlier, dov’uom mortale it_ 
Per Monaca . 

Vaga Angioletta, che in si dolce, e puro 57 
Vegliar le notti , e or l’ una , or 1 * altra i’ponda 1 7 
Vergini, che penfofe a lenti palli 47 

Per la Nafcita del Principe di Piemonte . 

Vidi l’ Italia col crin fparfo , incolto , 1 1 

Per la PaJJione di N. S. 

Voi pure , orridi monti , e voi petrofe 4<5 


CANZONI. 

Per la Monaca Giulia Caterina Vandi . 
Donna, negli occhi voftri ij 

Per le No^e del Marchefe Senatore Paris 
Maria Graffi, con la Marchefa Maria 
Maddalena Sacchetti Romana . 

Ninfe, e Pallori, 19 

Quando D. Annibaie Albani fu Adottorato 
in Urbino . 

Spirto gentil., che in giovinetta etade , 24 
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Per una Monaca di Caj'a Davia • 

O Verginella umile , 

Per lo giorno natalizio del gran Principe 
Ferdinando di Tofcana. 

O tra quante il fol mira altera , e bella 36 
Per la morte del Senatore Vicen\o 
da Filicaja . 

Verdi, molli, e frefch’erbe 

* CANTI. 

Per Monaca Scalca di Bologna figliuola del 
Mar chef e Gio . Giofeffo Orfi. 

Fifo nel riguardar l’ almo loggiorno, 60 

Uno dei dodici mefi celebrati da altrettanti 
poeti nel libro de i Fafii del Crifiianif- 
fimo Re Lodovico XIV. 

Mentr’egli parlava, tre fiate i’ fpinfi 6$ 

Qui Giano ha fine : ora s’ inoltri, ed efca, 70 

EGLOGHE. 

Nell ’ efaltafione al Papato del Cardinale 
Francefco Albani , che fu Clemente XI. 

Maraco, tu per quella piaggia aprica, 80 
Per Monaca. 

Titiro , tu di largo faggio al rezzo 84 

Rifpofia dell' Autore al Capitolo di Giam- 
pietro Zanotti , che comincia 
Chi ha , come abbiam noi , le gambe , i piedi , 

,S’io ci ftudiaflì tre giorni, e tre notti, ' 87 
Orazione in lode di S. Petronio . 9 $ ‘ 


IL FINE. 
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V. Reimprimatur Niceece die 19 . Junii 1 78 1 0 
BALDUINI Vie . Gen. 


V. Can. Provaflus Reg. Nicaeenf. Coll. Pra?f. 

V. Si permette la rijlampa Nifta li 20 . Giu. 1781 
{UCCI DESFERRES per la gran Cancelleria* 
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